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La tragedia della famiglia 
uccisa dal gas a Napoli 

Una famiglia di cinque persone è stata uccisa dal gas dello scaldabagno mentre dor
miva. La tragedia è avvenuta in un quartiere popolare di Napoli. Il padre era operaio 
dell'Italsider di Bagnoli e, insieme alla moglie ed ai tre figli in tenera età, abitava in 
un modesto appartamento di proprietà dell'azienda siderurgica. (A PAGINA 3) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Per combattere il terrorismo e difendere 
l'ordinamento democratico e costituzionale 

L'iniziativa del PCI 
Napolitano: la campagna per il « n o » nei referendum occasione di una vasta azio
ne di verifica su tutti i temi della lotta per il rinnovamento del Paese - Pajetta: di
fendiamo gli interessi dei nostri elettori difendendo gli interessi della nazione 

ROMA — In occasione de l l ' aper tu ra della c a m p a g n a per 
i r e f e rendum che si t e r r a n n o 1*11 giugno, e nell ' immi
nenza del voto in alcuni centr i della Sicilin pe r il rin
novo dei Consigli comunal i , si sono t enu te ieri in d iverse 
pa r t i d ' I ta l ia assemblee pubbl iche e manifes taz ioni pro
mosse da l PCI . Al cen t ro di ques te iniziative la necessi tà 
di r ende re più forte l ' impegno dei comunis t i pe r rinsal
d a r e u n a poli t ica un i t a r i a di c a m b i a m e n t o nel Paese, iso
lando e sconfiggendo le forze eversive e i t e r ro r i s t i , e 
ins ieme ba t t endos i per una piena e rap ida a t tuaz ione del 
p r o g r a m m a di governo . 

ROMA — In un discorso te- i 
nuto a Roma, dove con una | 
manifestazione al cinema Me
tropolitan si è aperta la cam
pagna per i referendum, il 
compagno Giorgio Napolita
no Ila detto: « Nella campa
gna per i referendum dell 11 
giugno i comunisti nel qua
dro dell'impegno unitario dei 
partiti della nuova maggio
ranza. porteranno la loro con
cezione complessiva dei pro
blemi dell'ordine e dello Sta
to democratico, e il loro pun 
to di vista sul modo in cui 
occorre affrontare l'attuale. 
grave crisi delle condizioni di 
sicurezza della convivenza ci
vile senza che ne nasca una 
crisi delle garanzie di liber 
tà per i cittadini. C'è nel 
Paese un bisogno diffuso di 
ordine e di sicurezza, che si 
è espresso anche nel voto del 
14 maggio, e che può e deve 
essere soddisfatto attraverso 
misure efficaci, e attraverso 
politiche di risanamento e di 
ri torma in diversi campi, da 
quello dell'organizzazione del
la polizia, a quello dell'ammi
nistrazione della giustizia, a 
quello del governo della scuo
la e dell'università. 

Si tratta — ha proseguito 
Napolitano — non solo di 
combattere il terrorismo, ma 
di eliminare lassismi e dege
nerazioni. di liquidare ogni 
forma di intimidazione e di 
violenza prevaricatrice. E 
tutto ciò può e deve essere 
fatto senza violazioni o le
sioni dei principi e delle ga
ranzie costituzionali. 

Questo equilibrio — ha det
to ancora Napolitano — ha 
caratterizzato la risposta al 
rapimento dell'on. Moro e al
la strage di via Fani ed è 
stato apprezzato anche fuo
ri d'Italia, si ritrova piena
mente anche nella nuova leg
ge per l'ordine pubblico che 
dovrà sostituire la « legge 
Reale >. Vanno perciò denun
ciate come provocatorie e mi
stificatrici le posizioni dei ra
dicali. ai quali non casual
mente sì accomunano i fa
scisti nel respingere le nuove 
norme che garantiranno in
sieme più rigore nel combat
tere oeni attentato al nostro 
ordinamento democratico (e 
in questo quadro le attività 
criminose del neofascismo) e 
più rigore nel garantire de
terminati diritti soggettivi. 
Dei radicali e dei fascisti 
vanno egualmente denunciati 
l'ormai sistematico sabotaggio 
dell'istituto parlamentare e 
l 'aperto attacco a miei siste
ma dei partiti che e un car
dine del nostro rce>me demo
cratico costituzionale. 

Ci batteremo — ha affer
mato il comnacno Napolita
no — perché la schiacciente 
maggioranza degli elettori vo
ti e no » all'abrogazione ridi
la « legge Reale ». per evita
re ogni vuoto legislativo di 
cui potrebbe approfittare co
sì il terrorismo come l'ever
sione neofascista, e perché il 
« no » equivale a un voto a 
favore della nuova legge in 
discussione alla Camera. E 
ci batteremo per il « no > al
l'abrogazione della legge sul 
finanziamento pubblico dei 
partiti, perché questa legge 
è un'arma nella lotta che noi 
comunisti conduciamo contro 
ogni aspetto delle degenera
zioni prodottesi nel regime 
dei partiti: perché è una leg
ge attraverso cui si è tolta 
ogni pretestuosa giustificazio
ne a operazioni del tipo di 
quella della Lockheed. 

I comunisti — ha concluso 
Napolitano — sapranno co
gliere. anche alla hice del 
\oto del 14 maggio, l'occasio
ne che la campagna dei refe
rendum oggettivamente rap
presenta per una vasta, ca
pillare azione di verifica e di 
chiarificazione politica sui te
mi dell'ordine e dello Stato 
democratico e su tutti i temi 
della lotta per il risanamento 
e il rinnovamento del Paese. 

CEFALIT — Parlando a Ce
fali!. in occasione della cam
pagna elettorale por il rin
novo del Consiglio comunale 
il compagno Gian Curio Pa
jetta ha detto tra l'altro: « Il 
risultato delle elezioni del 14-
15 maggio, particolarmente 
deludente per il nostro par
tito in Sicilia, ha fatto pro
porre a qualche giornale, e 
forse anche agli elettori, sen
za escludere completamente i 
nostri compagni, il quesito del 
prezzo che noi avremmo pa
gato alla politica di unità. 

« In questo interrogarsi e 
nelle polemiche venute da 
parte socialista — ha conti
nuato Pajetta — si intreccia
no due questioni che vanno 
viste, a nostro parere, in mo
do assolutamente distinto. A 
coloro che ci rimproverano. 
o anche soltanto ci interro
gano dubbiosi su! nastro at
teggiamento di fermezza, di 
solidarietà verso la DC col
pita prima dal rapimento, poi 
dall'efferato assassinio del
l'oli. Moro, dobbiamo rispon
dere che se ci si trovasse 
nuovamente in quella situa
zione ripeteremmo quello che 
abbiamo detto e abbiamo fat
to: noi non muteremmo at
teggiamento. L'unità delle 
bandiere rosse e delle ban
diere bianche nelle manife
stazioni popolari, il comune 
cordoglio, il rifiuto di tratta
re non si barattano in termi
ni di voto. Quelli che han
no creduto di guadagnare 
qualche voto presentando la 
nastra fermezza e la possi
bilità che abbiamo offerto al 
governo di essere fermo come 
un presunta volontà di fero 
eia. hanno fatto un calcolo 
miope. 

« Né — ha detto Pajetta — 
ci fanno rimpiangere la no
stra lealtà uomini che dovreb
bero essere responsabili, co
me il presidente del gover
no regionale siciliano, on. 
Mattarella. che per carpire 
qualche voto in più dimenti
cano di parlare delle nuove 
maggioranze, realizzate a Pa
lermo e a Roma, e di dire 
che essi stessi hanno ricono
sciuto che queste maggioran
ze sono inevitabili per i pro
blemi della Sicilia e dell'Ita
lia. 

« Le elezioni del 14 mag
gio — ha affermato Pajetta 
— si sono svolte in un mo
mento nel quale alle parole 
e ai propositi unitari dei pro
grammi comuni, variamente 
aggettivati, non hanno rispo
sto ancora mutamenti sostan
ziali. Sappiamo che sono ne
cessari anche i tempi, sen
tiamo però che è il momento 
che agli aggettivi rispondano 
sostantivi sui quali possa e-
sprimere il proprio consenso 
l'elettorato, passibilmente di 
ogni partito della nuova mag
gioranza. . 

« Un giornale siciliano — ha 
osservato Pajetta — ha par
lato del nostro proposito di 
presentarci con più grinta. 
Non cerchiamo una faccia di
versa — ha puntualizzato Pa
jetta — per un manifesto elet
torale od uno slogan più du
ro per la propaganda. Sen
tiamo invece la necessità di 
incalzare indicando la strada 
della lotta a tutti i lavora
tori. offrendo la possibilità di 
controllo democratico a tutti 
gli elettori, di fare insomma 
che l'unità che la DC non ha 
ritenuto possibile respingere 
nel Parlamento e nelle as
semblee elettive si realizzi an
che nel Paese. 

< L'ordine democratico, il 
rinnovamento profondo, la 
giustizia sociale, la morale 
pubblica sono i problemi sui 
quali ci si deve confrontare 
per trovare una soluzione che 
profitti a tutto il Paese. Se 
qualcuno — ha concluso il 
compagno Pajetta —. anche in 
buona fede, ci chiede se non 
ci siamo dimenticati del no
stro partito, noi rispondiamo 
che quando si rappresenta o-
nestamente oltre il 34 per cen
to degli elettori, gli interessi 
loro si difendono difendtodo 
quelli di tutta la nutaM, di 
tutti i lavoratori». 

In un'intervista a un giornale spagnolo 

Zaccagnini: continuare 
con la collaborazione 

t' necessario per superare la crisi e battere il terrorismo 
Prevista in settimana la nomina del ministro degli Interni 

ROMA — Si apre una setti
mana politica che vede il go
verno. il Parlamento, i par 
ti ti della maggioranza, impe
gnati tanto nell'azione da svi
luppare sul fronte di lotta al 
terrorismo, quanto nelle ini
ziative da prendete, senza in
dugi. su tutta una serie di 
gravi e urgenti questioni del
la vita nazionale, del suo ri
sanamento e rinnovamento. 

Il tema cruciale dell'ordine 
pubblico, e i tragici fatti che 
sono culminati nell'assassinio 
di Aldo Moro, saranno da do 
mani al centro del lavoro del 
Senato, che si riunisce nel 
pomeriggio per avviare un di
battito analogo a quello svol

tosi nei giorni scorsi alla Ca
mera. Una relazione del pre
sidente del Consiglio An-
dreotti. che è anche ministro 
degli Interni ad interim, apri
rà la discussione, che dovieb 
be concludersi, secondo le pre
visioni. mercoledì sera. 

In questi stessi giorni, poi, 
si dà per scontalo che An-
dreotti prosegua incontri e 
consultazioni per giungere in
fine alla designazione del 
nuovo ministro degli Interni. 
Appare probabile che alla 
scelta si giunga verso la fi
ne della settimana. Subito do
po, cioè, il Consiglio dei mi-

SEGUE IN SECONDA 

Liberata dopo 48 giorni 
MILANO — Erika Ratti, di 24 anni, sequestrata il 4 aprile 
a Milano, è stata liberata ieri mattina dopo l'irruzione dei 
carabinieri in un condominio alla periferia della città. Due 
i « carcerieri », che sono stati arrestati. La giovane, che e 
stata trovata sconvolta ma in buonp condizioni di snlute 
dopo 4K giorni di «prigionia», ha diohimato di non aver 
subito violenze. Per il riscatto la banda a\eva chiesto cinque 
miliardi ma la famiglia Ratti ancora non aveva sborsato una 
lira. La brillante operazione è stata poi tata a termine dopo 
l'arresto di un capo mafioso e di altii due pregiudicati. Nel 
sequestro risultano coinvolti mafiosi calabresi e siciliani. 

(A PAGINA 1) 
NELLA FOTO: Erika Ratti mentre torna nella sua caia. 

In lotta per i contratti diverse categorie dei pubblici servizi 

Treni fermi dalle 21 di demani 
Telefonici in sciopero per 4 ore 

Solidarietà della Federazione unitaria con i dipendenti della SIP - Posizione negativa 
ilei governo nella vertenza dei ferrovieri - Riprendono le agitazioni degli autonomi 

RUMA — Telefonici, ferrovie
ri. dipendenti delle aziende 
municipalizzate (gas. luce e 
acqua) sono le tre categorie 
del settore servizi impegnate 
questa settimana in azioni di 
lotta. 

Gli scioperi proclamati dai 
sindacati unitari avranno ine
vitabilmente. soprattutto per 
quanto riguarda le Ferrovie. 
ripercussioni negative sui ser
vizi erogati alla popolazione. 
I primi a rendersene conto 
sono i sindacati e i lavora
tori interessati che stanno 
compiendo, comunque, ogni 
sforzo per ridurli al minimo. 

I primi a scendere in lotta 
sono domattina i 70 mila te
lefonici. L'astensione dal la
voro sarà di 4 ore e coinci
derà con un nuovo incontro 
della Federazione unitaria di 

categoria con la SIP e l'In-
tersind. In questa nuova ses
sione di trattative la FLT sot
tolineerà ancora una volta la 
necessità e l'urgenza di « co 
struire la fase conclusiva, in 
tempi ravvicinati, della ver 
tenza >. Un obiettivo che sa
rà possibile raggiungere solo 
se si modificheranno sostan
zialmente le posizioni della 
SIP e dell'Intersind. si da 
consentire il superamento del
le diversità e delle forti re
sistenze manifestate soprattut
to sulla parte politica della 
piattaforma contrattuale. 

La controparte — è detto 
in una nota di solidarietà 
con la categoria della segre 
tcria della Federazione CGIL. 
CISL e UIL — deve però e as 
sumere un atteggiamento co 
struttivo, tenendo presente il 

Gli eroi 
della domenica 

La galassia di 
Paolo Rossi 

L'uomo dello sport di cui 
più si è parlato in questi 
giorni non è stato Eddy 
Merckx. e staio Paolo Roi-
si. Il ciclista belga si riti
rava dalle corse arendo al
le spalle una camera pres
soché leggendaria, ma so
prattutto una dimensione 
umana, dei connotati psi
cologici che avrebbero me
ritato un minimo di atten
zione. per comprendere le 
motivazioni di quel suo in
cessante bisogno di affer
marsi. sempre, a qualstasi 
costo. Può essere un se
gno negativo, indubbiamen
te, ma è comunque un da
to umano che meritava una 
analisi. Paolo Rossi, al con
trario. la carriera — se ce 
l'ha — l'ha ancora nel fu
turo: le sue qualità le deve 
confermare, il suo caratte
re lo deve definir?. Pure è 
stato al centro dei discorsi 
sportivi e parasportivi non 
per quello che è. ma per 
quello che si ritiene possa 
essere. Lo scalpore t stato 
sollevato dal fatto che su 
di lui sono stati puntati 
cinque miliardi e mezzo 
«al buio», come in una 

partita di poker degna di 
Jack London. Cinque mi
liardi: una cifra che non è 
stata considerata neppure 
per il mitico Pelè, quando 
a diciotto anni era già 
campione del mondo. La 
storia di questo ragazzino 
valutato come il bilancio di 
un grosso comune è usci
ta dal campo dello sport 
per entrare in quello della 
sociologia, della politica, 
della morale, dell' econo
mia. del costume e una 
parte d'Italia attraverso es
sa ha scoperto di essere 
vtrtuosa e si è scandalizza
ta- con quella cifra si po
tevano importare intere 
mandrie di vitellt. si pote
rà fare un pezzo di strada 
od una fognatura. 

Un mondo virtuoso si 
t sentito oltraggiato. At
teggiamento comprensibile. 
sia chiaro- la vicenda è og
gettivamente immorale, con 
risvolti per certi aspetti 
grotteschi. Ma la virtuosa 
izdigmzzione è a sua volta 
abbastanza sterile in quan
to si punta su un caso e 
non sul mondo che to pro
duce. Nessuno si è mai 
scaldato più di tanto quan
do il mondo del calcio ha 
chiesto ed ottenuto che lo 
Stato — cioè noi, compre
si quelli che di calcio non 

più che resnonsabilc atteggia 
mento dei lavoratori telefoni
ci. assunto coerentemente con 
la situazione generale del 
Paese >. 

Sempre domani, a partire 
dalle 21. per la durata di 
24 ore. scenderanno in scio
pero i ferrovieri. La decisio
ne è stata confermata da SFI. 
SAUFI. SIUF e Sindifer. do
po che anche l'ultimo incon
tro di venerdì scorso, con il 
sottosegretario ai Trasporti. 
Degan, sul premio di produ
zione. ha dato esito negativo. 
Il governo ha infatti ricon
fermato l'intenzione di voler 
reperire i fondi per il pre
mio attraverso l'autofinanzia
mento e non come richiesto 
dai sindacati, ricorrendo an
che e prevalentemente al Te
soro. Quel che è più g r a \ e . 

si interessano affatto — fa
cesse un prestilo per ri
pianare almeno in parte i 
deficit delle società calci
stiche. o quando la Juven
tus ha pagato due miliardi 

' un altro ragazzino che non 
aveva neppure quel mini
mo margine di fama del 
Paolo Rossi, o quando si 
è trasformato il calcio in 

. rampa di lancio per altri 
obiettivi. .' . 

E poi: la storia ài Paolo 
Rossi i davvero così ele
mentare'' Davvero tutto si 
riduce alla follia di un pic
colo presidente di provin
cia che si impegna a sbor
sare due miliardi e mezzo 
per tenersi un giovinotto 
di belle speranze? Forse 
motivi in più di indigna
zione si avrebbero se si 
appurasse che ad incorag
giare il presidente vicenti
no a sparare quell'offerta 
pazzesca sono stati — con 
discreti aiuti — i presiden
ti di altre società, interes
sati ad impedire che la 
Juventus si rafforzasse ul
teriormente: o motivi • in 
più di indignazione si giu
stificherebbero se si i ccer-
tasse che è vera la notizia 
che sta circolando, secon
do la quale il presidente 
del Vicenza è stato vittime 
di un formidabile colpo da 
parte dei dirigenti juventi
ni. Si dice infatti che i di
rigenti torinesi avrebbero 
deliberatamente fatto cir
colare la voce che la loro 
offerta sarebbe stata all'in-
circa pari a quella fatta a 
suo tempo per Virdis: del
l'ordine. cioè, di vn paio 
di miliardi. In realtà sta-

però, è la conferma della so
stanziale indisponibilità ad af
frontare i temi di riforma del
l'azienda FS. 

L'atteggiamento del gover
no ha oggettivamente fornito 
nuova esca agli autonomi del
la FISAFS. che hanno deciso 
di riprendere l'ormai lunga e 
irresponsabile « guerra contro 
l'utente > a partire dalla mez
zanotte di mercoledì fino alla 
mezzanotte del 31. L'agitazio
ne degli <autonomi» consiste. 
come nel passato, nel ritar
dare la partenza dei treni di 
30 minuti. 

Da domani, infine, iniziano 
gli scioperi articolati dei lavo 
ratori delle aziende municipa
lizzate a sostegno della ver
tenza per il ricalcnlo della 
contingenza, dell'anzianità e 
delle festività. 
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vano solo invitando il li-
ventino ad alzare la sua ci
fra. Ed infatti è abbastan
za improbabile che la Ju
ventus. dopo aver offerto 
due miliardi per Yirdtt, of
frisse solo tOO milioni per 
il capocannoniere del cam
pionato 

Il gioco al rialzo artifi
cioso dei titoli non e sco
perta di oggi- i dirigenti 
juventini, che di queste 
faccende se ne intendono. 
lo hanno trasferito sul ter
reno calcistico e con una 
semplice manovra di voci 
hanno guadagnato due mi
liardi e mezzo. Se sia vero 

• non lo sappiamo: sappia
mo che è possibile; così 
come non sappiamo se sia 
vero ma sappiamo che t 

' possibile l'intervento di al-
' tre società a sostegno del 
' ' Vicenza perché non trasfe-
' risse Rossi alla Juventus. 

IL RACCONTO DEI PROFUGHI 

Chi ha ucciso 
a Kolwezi? 

Gli insorti cercavano solo i mercenari - La popolazione in rivolta 
identificava i «b ianch i» con l'odialo regime di Kinshasa - La 
situazione è precipitata con l'intervento francese - Trentacinque 
europei massacrati dai soldati di .MoliuUi che saccheggiavano? 

DAL CORRISPONDENTE 
BRUXELLES — Il primo ae 
reo proveniente da Kinsha
sa dopo lo scoppio della ri 
volta nello Shaba con il suo 
carico di famiglie fatte èva 
cuare dai para belgi dalla 
città di Kolwezi è un grosso 
DC 10 della Sabena. Atterra 
alle 12.40 precise di domeni 
ca all'aeroporto civile di Za 
ventem, a Bruxelles, dove 
sin da sabato sera la gente 
aspettava, esasperata per la 
inevitabile incertezza sulle 
ore degli arrivi, per la man
canza di notizie sulla identi
tà degli evacuati, per Tango 
scia dopo le notizie allar
manti sulle « stragi di Inan
elli ». 

Fatto sta che l'atmosfera 
è tesa, sino al momento in 
cui il grande apparecchio co 
mincia a scaricare dagli 
sportelli il suo carico urna 
no: 199 persone tra giovani 
e anziani, donne, ragazzi, un 
cucciolo sotto braccio, un ca 
ne al guinzaglio, tanti barn 
bini bianchi, neri e caffè 
latte, nelle culle poi tatili o 
condotti per mano, famiglie 
numerose, coppie giovani e 
anziane che si sorreggono. 

Qualcuno piange, ma biso
gna dire che l'isterismo è 
maggiore in chi attende che 
in chi arriva. Sotto i lampi 
dei fotografi e delle televi
sioni. nella stretta impietosa 
delle domande, la stanchezza 
e la tensione dei giorni du
rissimi passati da questa 
gente tornano ad esplodere. 
Ma il quadro che esce dalle 
prime testimonianze, anche 
se inevitabilmente confuso e 
in molti casi contraddittorio. 
è certo meno spaventoso di 
quello dipinto da certe fonti 
di informazione. 

Sul numero dei morti di 
Kolwezi. per esempio: tutti 
« sanno » che sono 70. o 100. 
o forse più. ma nessuno .sa 
citare se non uno o due no
mi. Tra questi purtroppo 
quello di un italiano: Bruno 
Rossi, di 28 anni, di Lovere 
in provincia di Bergamo, im 
prenditore edile. 

Tra le vittime, è assai prò 
babilmcnte un altro italiano. 
Carlo Monta, del quale in 
un primo momento era stato 
annunciato il decesso: suc
cessivamente l'ambasciata i-
taliana a Kinshasa ha di
chiarato che è da considerare 
disperso. 

Di Monta si sa che ha 33 
anni, è geometra e proviene 
dal Piemonte. 

Per il resto, tutti « sanno •> 
che ci sono state esecuzio
ni di bianchi, ma nessuno 
personalmente \ i ha assisti
to. E" vero — chiedono in 
coro operatori televisivi, in
viati dalle agenzie — che ci 
sono stati stupri, violen
ze. che donne e uomini sono 

Qualunque sia la verità 
ta comunque bene: che t 
due miliardi e mezzo esca
no davvero dalle caisc del 
Vicenza (che non et risul
ta li abbia i per una deci
sione autonoma del suo 
presidente, al quale eviden
temente la spesa dece ren
dere qualche altra cosa; 
che i due miliardi siano 
frutto di una specie di col
letta tra i potenti del cal
cio; che siano una sorta 
di truffa all'americana — 
peraltro regolarissima e 
del tutto legale — in cui 
è caduto il presidente vi
centino. Qualunque sia la 
verità va comunque bene. 
si diceva, almeno in quan
to serve a dimostrare che 
lo scandalo non sta nella 
valutazione astronomica di 
Paolo Rossi, in quanto 
questa è solo il prodotto 
di una sistemazione dello 
sport-spettacolo che neces
sariamente trasferisce svi 
terreno dell'attività agoni
stica i metodi del mondo 
finanziario e dei rappor
ti capitalistici: lo scandalo 
sta nel fatto che si sia 
consentita una simile ge
stione. di cui un poco tutti 
paghiamo le conseguenze. 
Perché il mondo del calcio 
non è dislocato in un'altra 
galassia: è qui dove vivia
mo noi e i soldi che vi cir
colano — compresi i due 
miliardi per Rossi — non 
sono stati portati da un 
UFO servizievole: sono sol
di prodotti qui, da tutti. 

La vera vergogna è que
sta. 

kim 

stati raccolti in località se
parate? « Stupri'.' Ma no, 
no ». ris|M>ndono i testimoni. 
l'omini e donne divisi? * N'o. 
io e mio marito siamo .sem
pre stati insieme, chiusi a 
casa nostra. Non ho visto 
violenze, ma non avevamo 
cibo, né acqua, uè gas, per 
questo abbiamo sofferto ». 

Massacri di bianchi'.' Tutti 
sembrano a\erli sentiti rac
contare da altri. C'è un episo
dio di cui molti riferiscono. 
in modo divct.to. anche se 
nessuno \ i ha assistito; pare 
che .'ì0 o :)•> uomini siano sta
ti uccisi in una casa, dove si 

erano raccolti. Gli insorti li 
a\ rebbero fucilati accusandoli 
di essere mercenari. La testi 
monianza verrebbe da uno che 
è riuscito a fuggire dal tetto; 
ma nessuno dei presenti lo ha 
visto. Al contrario c'è chi af
ferma che il massacro è sta
to compiuto dalle truppe di 
.Mobilili, come una signora 
belga. Nclly van Hevcl. mo
glie di un insegnante, secon
do la quale molti europei a 
Kolwe/i dicevano che truppe 
zairesi in preda alla droga. 

Vera Vegetti 
SEGUE IN SECONDA 

Carter ha scelto 
una linea più dura 
DAL CORRISPONDENTE 

WASHINGTON — / diciolto 
acrei che l'America ha invia
ti) nello 'Zaire, dopo aver as
sicurato ai francesi e ai bel 
gi iì supporto logistico neces
sario per le loro operazioni. 
sono qualcosa di assai di più 
di un fatto militare, del re 
sto limitato. Sono un sinfomo 
politico. E si tratta di un sin 
tomo importante. Esso sta ad 
indicare che la relativa indif
ferenza americana per gli 
sviluppi della situazione in 
Africa è finita e che si e en 
trati nella fase dell'impegno 
d;retto. Le proporzioni che es
so potrà assumere in un fu
turo più o meno prossimo 
non sono valutabili. Ma come 
ognuno sa. se questo e un 
paese che stenta a mettersi 
in moto, una volta avviato 
su una certa strada è difjìci 
le contenerlo. Adesso siamo 
precisamente in questa fase. 
L'occasione è venuta dal con
flitto interno allo Zaire. Il 
contesto, però, è molto più 
ampio. Son è la sorte di Mo 
butti che fa scattare la molla. 
E' da una parte la afferma 
rione della capacità america
na di esercitare una « leader
ship -> e dall'altra l'effettiva 
possibilità di questo paese di 
rispondere alla sfida sovieti
ca e cubana in Africa. 

Accuse 
Carter è stato accusato vi 

vacemente, in questi mesi, di 
indecisione e di impotenza. E 
nel frattempo, dall'Etiopia al
l'Afghanistan. dallo Yemen 
del Sud all'Eritrea, si deter
minava una situazione ritenu
ta a Washington estremamen
te pericolosa per gli interessi 
dell'Occidente. Sovietici e cu
bani. secondo l'ottica di qui. 
procedevano nel senvt di mi
nare posizioni ritenute vitali; 
di questo timore .si 5ono fatti 
portavoce in primo luogo sai: 
diani e persiani. 1 dirigenti 
di due paesi, cioè, ai quali 
l'America è legata da vincoli 
a*sai stretti. Secondo Teheran 
e Riad l'offensiva etiopica in 
Eritrea con l'aiuto sovietico 
e cubano, il colpo di stato 
nell'Afghanistan e la massic
cia presenza mdilare nello 
Yemen del Sud starebbero 
creando le condizioni di una 
grave insiTzirez;". sia per la 
stabilità dei regimi saudiano 
e persiano, sia per le vie di 
rifornimento di petrolio al
l'occidente. 

Isa dichiarazione di un por
tavoce dell'OLP. inoltre, che 
i entilara la possibilità di un 
impegno diretto dei cubani ha 
finito con il gettare sul fuo 
co una grossa quantità di 
esplosivo. E' in questo qua
dro che è scoppiata la que
stione dello Zaire. Essa ha 
avuto valore di detonatore. 
Sei giro di poche ore infatti 
i leaders del Congresso ame
ricano hanno autorizzato Car
ter a ordinare l'invio degli 
aerei e a riservarsi altre 
opzioni più consistenti. Fidel 
Castro ha avvertito il peri
colo. Ha chiamato presso di 
sé il capo della missione ame
ricana assicurando che nel 
conflitto dello Zaire i sol
dati cubani in Anoola non 
hanno avuto ruolo alcuno, ne 
diretto né indiretto. La Casa 
Bianca ha preso atto di que
sta dichiarazione. Ma, diffe
rentemente da quanto ci si at
tendeva. si è riservata di ac

certare la verità- un modo 
abbastanza brusco, cioè, e di
plomaticamente insolito, di 
non rinunciare a nessuna del
le possibili carte da utiliz
zare. 

Nello stesso tempo il segre
tario di Stato Vance riceveva 
l'ambasciatore sovietico a 
Washington. Dobrinin, e l'in
formava che gli Stati Uniti 
avevano deciso di interveni
re. sia pure nei limiti di una 
missione diretta a proteggere 
i residenti europei e ameri
cani. nello Zaire. Il colloquio 
si allargava anche sul tema 
generale dei rapporti tra 
URSS e Stati Uniti. A Do
brinin. che gli chiedeva spie
gazioni sul significato di una 
lettera scritta a Carter da 
un certo numero di congressi
sti dei due partiti, nella qua
le si invitava il presidente a 
bloccare ogni negoziato svi 
disarmo se non avesse rice
vuto assicurazioni sull'azione 
sovietiva e cubana in Africa, 
Vance rispondeva osservando 
che si trattava di un'iniziati
va assai seria e difficilmente 
contenutile. In altre parole. 
che di questo passo l'accordo 
Sa!t -- cartina di tornasole 
dell'assieme delle relazioni 
tra Mosca e Washington — 
era in pericolo. 

Ci si chiede adesso se dav
vero si stia andando verso 
un confronto diretto tra Ame
rica e URSS in Africa. Le ri-
sjtoste sono differenti. Ma la 
propensione a considerare 
l'attuale come un momento 
estremamente delicato nei 
rapporti tra le due superpo
tenze è quasi generale. Un 
elemento che accentua il pe
ricolo è quello della posizio
ne personale di Carter. L'at
tuate presidente non è anco
ra riuscito, a più di un anno 
e mezzo dal suo insediamen
to alla Casa Bianca, a farsi 
considerare credibile sia ne
gli Stati Uniti sia all'estero. 

Ed è del tutto possibile che 
egli scelga, o che sia costret
to a scegliere, la strada del 
confronto con l'URSS per af
famarsi come leader del
l'America e dell'Occidente. 
Tanto più che sollecitazioni 
in tal senso gli vengono da 
molle perii: dai paesi arabi 
produttori di petrolio, da un 
certo numero di paesi afri
cani, da alcuni alleati euro
pei. dalla Cina, oltre che dal
la destra di questo paese. 

Dialogo 
Tutte queste forze trovano 

la loro espressione principale 
del presidente del Consiglio 
nazionale di sicurezza, Brze-
zinski attualmente a Pechino, 
ritenuto sostenitore dì una po
litica diretta a contenere, sia 
pure a prezzo di un deterio
ramento dei rapporti con Mo
sca. la penetrazione sovietica 
e cubana in Africa in contra
sto con Vance più sensibile 
invece alla possibilità di un 
allargamento del dialogo con 
Mosca. In questo momento 
è la linea di Brzezinski che 
sembra prevalere. E la do
manda ricorrente è dove es
sa possa portare, date le pre
messe poste dall'invio di aerei 
americani nello Zaire. Nessu
no per adesso, è in grado di 
rispondere. Ma quel che ap
pare certo è il fatto che 
l'America di Carter sta en
trando in una fase diverta da 
quella dei mesi passati. 

Alberto JacovMIo 
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Zaccagiiini 
nistri convocato per venerdì 
prossimo, con un ordine del 
giorno, — come si precisa a 
Palazzo Chigi — imperniato 
sull'esame di importanti prov
vedimenti collegati all'attua
zione del programma di go
verno. > 

Dai partiti the compongo
no la maggioranza sono venu
te anclie ieri dichiarazioni che 
confermano la loro intenzione 
di proseguire sulla strada di 
solidarietà democratica intra
presa, per condurre in porto 
un'azione programmatica ca
pace di risolvere realmente 
la grave crisi del Paese e di 
stroncare il terrorismo ever
sivo. A questo fa riferimento 
il passaggio che ci sembra 
più interessante di un'intervi 
sta rilasciata dal segretario 
della DC, Zaccagnini. a un 
quotidiano di Madrid. El Pati. 
« Personalmente sono convin
to — ha detto Zaccagnini — 
che bisogna continuare con la 
collabora/ione parlamentale 
per poter compiere un pro
gramma che risolva la crisi 
economica del Paese e la fac
cia finita con il terrorismo ». 

Poco prima, il segretario 
democristiano aveva respinto 
la possibilità, prospettatagli 
dal suo interlocutore, che il 
risultato elettorale consegui
to dalla DC potesse essere uti
lizzato * dal gruppo più con
servatore del partito per fa
re marcia indietro sulla linea 
del dialogo con la sinistra >. 
Al contrario, secondo Zacca
gnini. i risultati del 14 mag
gio hanno confermato la «- li
nea del confronto e a que
sta linea saremo fedeli nei 
suoi obiettivi e nei suoi li
miti ». Negata l'esistenza di 
« divergenze » con il PSI. il 
segretario democristiano ha 
affermato a questo projxjsit» 
di desiderare, per il futuro, 
che * le relazioni di collabora
zione costruttiva possano in
tensificarsi per il bene del 
Paese ». 

* La prosecuzione della li
nea » espressa nell'accordo di 
maggioranza viene conferma
ta anche tlal PSDI. secondo 
quanto ha affermato U suo 
segretario Romita, che la giu
dica i la più idonea rispet
to ai problemi del momen
to ». Peraltro. Io stesso Romi
ta insiste, pur sottolineando 
di « non voler con questo tur
bare gli attuali equilibri», nel-
l'affermare che «alla fase del
l'emergenza bisognerà sosti
tuire quanto prima il ritor
no ad un normale rapporto 
dialettico tra maggioranza e 
opposizione ». Si tratta di una 
« convinzione ». come la defi
nisce Romita, che nelle paro
le del segretario socialdemo
cratico non appare però af
fatto correlata — ciò che è 
centrale — ai problemi da ri
solvere urgentemente per as
sicurare ni Paese la fuori
uscita dalla crisi. 

Kolwezi 
e non- i ribelli, erano respon
sabili del massacro di 34 eu
ropei i cui corpi accatastati 
sarebbero poi stati trovati in 
una villa. 

L'eccidio, dicono i profughi, 
è avvenuto a due isolati dal 
quartier generale dell'esercito, 
in città. Due ragazzi, sempre 
secondo i' racconto della si
gnora Hevel, sono scappati na
scondendosi in una soffitta. 
Hanno udito sparare e grida
re, poi hanno riconosciuto la 
voce di un loro amico che 
implorava pietà prima che gli 
sparassero. Pieni di terrore. 
sono rimasti nella soffitta due 
giorni prima di scendere e tro
vare la stanza piena di cada
veri. Nelly van Hevel ha rife
rito anche i nomi dei ragazzi, 
René, Michel e Gino Jurman. 
e ha precisato che si trovano 
tuttora a Kinshasa in attesa 
di un aereo per Bruxelles. La 
loro testimonianza servirà for
se a chiarire la responsabilità 
della strage. Molti altri profu
ghi affermano che le truppe 
zairesi hanno saccheggiato le 
loro case e sulla via dell'ae-
reoporto hanno tolto loro an
che gli ultimi averi. Un para
cadutista belga ferito confer
ma che il suo reparto ha do
vuto intervenire contro i sol
dati zairesi per porre fine al 
saccheggio. 

« I primi contatti con i ri
belli erano stati corretti — di
ce un giovane belga — erano 
rutti jriovani P giovanissimi 
(non erano dunque i « gendar
mi katanghesi » tutti ormai ne
cessariamente al di sopra dei 
40 anni), inquadrati in grup
pi di 6-7 e forniti di armi so
vietiche». «All'inizio andava
no in giro disciplinatamente. 
Ma è stata la popolazione ci
vile a scatenarsi *. A scatenar
si come, e contro chi? Le spie
gazioni si fanno confuse. Qual
cuno parla di bande di ragaz
zini che andavano in giro a 
svaligiare negozi e che suona
vano alle porte delle case dei 
bianchi per rubare l'agognato 
transistor. Ci sono stati furti 
e saccheggi più importanti, 
nel negozi e nelle ville. 

Ma una cosa esce chiarissi
ma da tutti 1 testimoni: la po
polazione di Kolwezi è insorta 
contro il regime e contro lo 
esercito mobutista contempo
raneamente all'arrivo dei com
battenti. Gli scontri sono du
rati poco: il centro della cit
ta è stato ben presto occupa
to dai «ribelli*; gli uomini 
di Kinshasa sono scappati, i 
combattimenti sono ben pre
sto terminati. Il disprezzo con
tro l'esercito e il regime di 
Mobutu è generale. « Quelli so
no buoni solo a rubare; quan
do i ribelli hanno cominciato 
ad arrivare sono subito scap
pati». Racconta un italiano: 
«Il mio boy (il servitore ne
gro) me Io diceva da tempo: 
qui scoppiera la guerra, ci sa-
Tà una ribellione». La popo
lazione indigena avrebbe dun

que saputo, sarebbe stata in 
qualche modo in contatto con 
il Fronte di liberazione, e 
d'accordo con la sua azione. 
Aggiunge una signora france
se: « I negri non ce l'hanno 
con noi, ma odiano il loro go
verno, a causa delle condizio
ni in cui li fa vivere ». 

Perchè allora le violenze 
contro i bianchi? Risponde 
una giovane donna bionda, 
una francese sposata ad un 
minatore dì origine italiana: 
i ribelli venivano nelle case 
a cercare i mercenari. Se tro
vavano armi e divise fucila
vano gli uomini. Noi eravamo 
là solo da dieci mesi, e cosi 
non sapevamo la loro lingua, 
perciò credevano che mio ma
rito fosse un mercenario fran
cese. Ma in casa non avevamo 
armi, e allora lo hanno la
sciato andare. In cambio mi 
hanno portato via i gioielli, 
tutti i gioielli, mi è rimasto 
solo questo e mostra singhioz
zando un medaglione d'oro al 
collo. 

Racconta, molto lucidamen
te, un tecnico belga della Ge-
camines, la società ohe gesti
sce la grande miniera di ra
me della città: « All'inizio, non 
e successo niente. Poi, quan
do da tutte le parti si è co
minciato a parlare dell'arrivo 
dei para francesi, ecco che è 
cominciata la caccia al fran
cese. Venivano nelle case, ra
dunavano gli uomini, e chie
devano i passaporti. Belgi, ita
liani, greci, li lasciavano an
dare, i francesi li portavano 
via ». 

« Poi avete cominciato a tra
smettere in tutte le lingue che 
sarebbero arrivati anche i pa
ra belgi. E' allora che i bel
gi sono diventati sospetti. 
Non immaginate la paura che 
scatena in Congo la notizia 
dell'arrivo del bianchi arma
ti. A questo punto, tra belgi 
e francesi, ci sono andati di 
mezzo tutti ì bianchi, hanno 
ammazzato quasi tutta la co
lonia libanese vicino al la;ro 
di Kolwezi ». « Ma lei ha vi
sto la strage? ». « No, l'ho sen-
tita raccontare ». 

Il fatto che i combattenti 
cercassero nelle case dei bian
chi i '< mercenari » ci è con
fermato dal racconto a sei vo
ci di una famiglia italiana 
sbarcata con il primo gruppo 
di rifugiati. Padre, madre, 
quattro figli grandi, nello Zai
re dal '52. Si chiamano Fan-
gazio, sono originari della zona 
del Biellese. avevano da 
poco messo su un ristorante 
coi risparmi raccolti dopo 
venticinque anni di lavoro. 
« Quando sono entrati in casa 
e hanno visto i miei quattro 
ragazzi — racconta la signora 
Fangazio, emozionata ma lu
cida, con uno straordinario 
controllo di sé — hanno su
bito detto: perchè tanti gio
vani qui? Siete mercenari! ». 

« Ci ha salvati il fatto che 
conoscevamo la loro lingua — 
dice Daniele, 25 anni, nato 
dopo che la famiglia era già 
emigrata nello Shaba —. Do
po che siamo riusciti a spie
gare chi eravamo e che cosa 
facevamo, non ci hanno fat
to nulla. La popolazione non 
ce l'ha indiscriminatamente 
coi bianchi, ce l'ha con il go
verno di Kinshasa. Molti dei 
ribelli erano gente della cit
tà ». 

« Noi eravamo chiusi in ca
sa. ma morti in strada ce n'e
rano fin da sabato. Qualcuno 
forse era stato colpito anche 
dai " Mirage " zairesi che a-
vevano sparato raffiche sulla 
città. Ho visto il figlio di 
una mia amica portato via 
morto su un carretto... ». « Di 
tanto in tanto venivano a ca
sa e ci chiedevano gli orolo
gi, i transistor, le macchine...». 

Sull'arrivo dei para belgi e 
francesi hanno poco da rac
contare. Già prima del lancio 
quasi tutti i combattenti ave
vano lasciato la città e l'ope
razione si è svolta quasi sen
za colpo ferire. « No, non tor
neremo mai più, abbiamo la
sciato tutto dopo più di 20 
anni di lavoro. Ora dovremo 
rifarci una vita, non sappia
mo dove, in Italia se sarà 
possibile o anche in Belgio, 
dappertutto dove si possa la
vorare ». 

« Abbiamo lasciato a Kol
wezi anche la tomba del non
no — raccontano ancora i ra
gazzi Fangazio —. Era nel 
Congo dal '28 e vi è morto 
nel '67 ». Dei 56 italiani ar
rivati finora a Bruxelles sui 
primi 6 aerei che sono atter
rati successivamente dal po
meriggio alla notte a Zaven-
tem. alcuni hanno familiari o 
amici in Belgio e si ferme
ranno qui. almeno per ora; 
altri, come i Fangazio. non 
hanno nulla e nessuno, né qui 
né in Italia. 

E* gente che paga, e dura
mente. con la perdita dei frut
ti di una vita di lavoro, col
pe altrui: le vecchie, orribili 
colpe del colonialismo, più 
quelie recenti di uno scontro 
che avviene sulla pelle dei 
negri e dei bianchi, senza di
stinzione. 

E' sempre Terzino Fangazio, 
il padre, che racconta; un ne
gro guadagna per legge 45-
50 zaire (la moneta locale) al 
mese, vale a dire 150-200 fran
chi belgi. 35-50.000 lire italia
ne. Un operaio bianco guada
gna in media 1500 zaire: solo 
per mangiare una famiglia eu
ropea di 4 persone ha biso
gno almeno di 15.000 franchi 
belgi, quasi 400.000 lire, 10 
volte di più di quanto non 
guadagni un indigeno in un 
mese. Nel racconto di tutti 
i rifugiati frasi come « i no
stri servitori negri », il • mio 
boy indigeno» ricorrono di 
continuo. Anche il minatore 
francese figlio di emigrati I-
taliani. emigrato a sua volta 
dalla Francia nello Zaire so
lo 10 mesi fa per lavorare 
sotto terra a Kolwezi parla 
dei suoi « servitori negri » che 
gli hanno salvato la vita spie
gando ai soldati nel loro dia
letto che il padrone non era 
un mercenario, ma solo un 
operaio. 

La grande miseria, la dispe
razione della fame e della se
te secolare, la rabbia, posso
no giustificare la violenza, i 
saccheggi, le uccisioni? No. 
Le spiegano soltanto. I fan
tasmi del colonialismo sono 
difficili da esorcizzare soprat
tutto quando gli imperi finan
ziari hanno sostituito, nel sac
cheggio permanente delle ric
chezze dell'Africa, i vecchi im
peri coloniali europei. 

Iniziata la riflessione sui risultati delle amministrative 
> < • i 

Una lettera a « la Repubblica » 

mi • , • • • • • • m i i Smentita di Ruffini: 
Nei quar t ier i popolari d i Gela i „0„ risulta che Moro 
dopo le elezioni del 14 maggio 

Una lunga teoria di abitazioni «abusive» senza servizi - Abita qui la gran parte degli operai in cassa integrazione del-
l'ANIC - Il drammatico problema della casa - Un voto condizionato anche dalla demagogia e dalle falsità più assurde 

L'ANIC di Celi , Il maggior compleuo Industriala dalla Sicilia. 

DALL'INVIATO 
GELA (Caltanisetta» — A 
colloquio a botta calda con 
una donna del quartiere San
t'Ippolito a Gela, uno dei tre
mendi rioni di case « abusi
ve » senza servizi, né strade. 
né fogne, né balconi: « La vo-
< e correva da mesi, che ave
vate fatto la legge Bucnlossi, 
voi comunisti, per toglierci 
casa e liberta. Poi vennero 
pure a dirci che i comunisti 
avevano ucciso Moro. Ora c'è 
paura per quel che può suc
cedere adesso, dopo il voto ». 

Al seggio 52, nel cuore di 
questo rione « mancano » 300 
voti comunisti; nelle sezioni 
elettorali accanto, alla 47 e al
la 55. altre perdite erodono il 
« tradizionale » elettorato po
polare. A « Baracche » — un 
altro dei ghetti poveri della 
?ona Nordovest al seggio 4t> 
si passa da 451) ad appena HO 
suffragi comunisti. Ed in que
ste stesse sezioni elettorali, 
anche se in dimensioni stati
stiche '^calcolabili per l'estre
ma diffusione nel territorio 
del voto operalo, salta fuori 
un grave allentamento della 
presa elettorale tra i lavora
tori: la gran parte dei 5 mila 
Kelesi che lavorano nel co
losso ANIC — 1500 in cassa 
integrazione — abita qui. Il 
PCI ha registrato il dimez
zamento secco dei voti delle 
politiche del 76 (dal 32 al 16 
per cento). E per rimarcare 

Con una bomba incendiaria 

Asti: grave attentato 
alla sede della 

Democrazia cristiana 
Panico tra gli inquilini dei dodici piani del 
palazzo - Solidarietà delle forze democratiche 

DAL CORRISPONDENTE 
ASTI — Una bomba incendia
ria è stata fatta esplodere nel
la notte tra sabato e domeni
ca davanti alla porta della 
sede provinciale della DC di 
Asti. L'attentato, che è stato 
rivendicato con una telefona
ta alla redazione della Gaz
zetta del Popolo di Torino dal 
gruppo « Prima linea », è av
venuto verso le 2,30 di notte. 
Gli attentatori, entrati dal re
tro del palazzo di via della 
Vittoria, che ospita la sede 
de. hanno sparso nell'atrio 
benzina e altro materiale in-

Donna uccisa 
a randellate 

dal figlio 
TRAPANI — Una donna di 72 
anni, Rosalia Valenti, è sta
ta uccisa a randellate, que
sta mattina, dal figlio Giu
seppe Sorrentino di 37. 

Il matricidio è avvenuto nel
l'abitazione della famiglia Sor
rentino, in via Pastore, nella 
frazione « Marausa ». 
• L'anziana donna si era ap
pena alzata dal letto quando, 
senza alcun apparente moti
vo. è stata aggredita dal fi
glio che l'ha ripetutamente 
colpita con un bastone, fino 
a quando Rosalia Valenti non 
ha più dato segno di vita. 

Il giovane, che da qualche 
tempo era in cura per una 
grave forma depressiva, dopo 
avere ucciso la madre è usci
to da casa andando a seder
si al bar in mutande e con 
la giacca del pigiama. 

E' stato cosi arrestato dal 
capitano dei carabinieri An
tonio Ignagni. 

fiammabile. Accanto alla por
ta hanno poi collocato l'ordi
gno, probabilmente contenuto 
in una scatola metallica. La 
esplosione ha divelto un bat
tente e il fuoco, subito propa
gatosi al pavimento, ha bru
ciato le suppellettili dell'in
gresso. senza però penetrare 
nei locali della sede democri
stiana. Un nero e denso fumo 
6 salito lungo la tromba del
le scale del palazzo invaden
do gli alloggi soprastanti. 

Polizia, carabinieri e vigili 
diM fuoco hanno provveduto a 
spegnere le fiamme e a sgom
brare i dodici piani del pa
lazzo. Gli inquilini, sorpresi 
nel sonno, sono scesi in stra
da impauriti e tremanti con 
i volti anneriti dal fumo. Uno 
di essi, sofferente di cuore, è 
stato colto da malore, men
tre si è temuto per la sorte 
di un neonato che ha subito 
un princinio di intossicazione. 

Dalle prime indagini, pare 
che siano stati visti tre indi
vidui allontanarsi di corsa dal 
palazzo poco prima dell'esplo
sione. I tre sarebbero fuggiti 
su un'auto non ancora iden
tificata. 

La notizia del criminale ge
sto, diffusasi nelle prime ore 
del mattino, ha profondamen
te scosso la vita democratica 
e civile della città. La Fede
razione aei PCI di Asti in un 
comunicato ha definito l'at
tentato « il tentativo provoca
torio di creare tensione e pau
ra in una città i cui abitanti 
hanno sempre dimostrato di 
respingere ogni tentativo vio
lento. scegliendo invece la via 
del dibattito democratico e 
della lotta antifascista ». I 
rappresentanti delle forze de
mocratiche cittadine si sono 
recati sul luogo dell'attentato. 
Per oggi sono previste inizia
tive unitarie di solidarietà e 
protesta. 

rio Miravalle Sergi 

Il fatto è avvenuto l'altra notte a Roma 

Così l'MLS spiega 
l'esplosione nella sua 

sede: «E un attentato» 
«Qualcuno si è introdotto con chiavi false» 
La DIGOS sospettava la presenza di esplosivi 

ROMA — La davastazlona nella tad* dell'MLS. 

ROMA — «L'attentato alla 
nostra sede è di chiara mar
ca fascista, noi non abbiamo 
nulla a che fare con terrori
sti e BR, ed è escluso che 
nella nostra sezione ci possa 
essere esplosivo »: con que
ste parole, durante una con
ferenza stampa, un esponente 
del « Movimento Lavoratori 
per il Socialismo » ha smen
tito che nella sede romana 
del Testaccio potesse essere 
nascosta una bomba. 

L'ipotesi era stata avanzata 
dalla DIGOS dopo l'esplosio
ne avvenuta nella sera di sa
bato nei locali del Testaccio: 
alle 22,30 — nella sede non 
c'era nessuno — si è sentito 
un gran boato ed è crollato 
ii pavimento dell'apparta
mento al piano di sopra. 

Sul posto, però, gli inqui
renti hanno soltanto trovato 
tracce di benzina, versata dal
l'esterno, attraverso le fine
stre al piano terra della se
de. Il liquido è stato dato alle 
fiamme, ma è difficile che ab
bia potuto provocare una 
cosi potente esplosione. La 

polizia ha cosi concluso che 
nella sezione del MLS ci do
vesse essere dell'esplosivo, 
scoppiato con il calore svilup
pato dall'incendio. Poiché né 
le finestre, né la porta erano 
state forzate l'ipotesi della 
DIGOS è che il materiale fos
se stato lì deposto da qual
cuno che aveva la chiave del
l'appartamento. 

« Doveva essere una chiave 
falsa — ribattono al MLS — 
e questo dimostra il grado di 
"professionalità" di chi ha 
compiuto l'attentato, diretto 
contro di noi perchè in que
sti giorni si svolge il nostro 
congresso romano e abbiamo 
lanciato una campagna per lo 
scioglimento del MSI. 

Della sezione romana del 
MLS si era già parlato qual
che mese fa, quando fu « oc
cupata » da un gruppo di « au
tonomi » della zona, e pò; « ri
conquistata * dai militanti del 
movimento. Si sta anche inda
gando per stabilire se tra 
quell'occupazione e l'attenta
to non ci sia un collega
mento. 

Gli appuntamenti della settimana 
Politica interna 

La scelta del nuovo ministro degli 
Interni, dopo le dimissioni di Cossiga. 
sarà al centro del dibattito politico di 
questa settimana. Su questo argomen
to si svolgeranno consultazioni bilate
rali del presidente del Consiglio o un 
vertice della maggioranza. 

Dopo il dibattito avvenuto a Monte
citorio. anche il Senato discuterà del
l'ordine democratico, in riferimento al
la tragica conclusione del rapimento 
Moro. 

Dopodomani, mercoledì. l'ufficio cen
trale della Corte di Cassazione decide 
se escludere o includere nella consul
tazione referendaria prevista per l'il e 
il 12 giugno prossimi le leggi sull'In
quirente e l'assistenza psichiatrica, 
nonché l'art. 5 della « Legge Reale » 
già escluso dalla recente sentenza del
la Corte Costituzionale. 

Sempre mercoledì, infine, si riunisce 
il Comitato Centrale del PSI. Il giorno 
successivo riunione a Roma dei segre
tari regionali e di Federazione del 
PCI. 

Economia e lavoro 
Gas, acqua, luce, telefoni, dogane. 

ferrovieri: una settimana di scioperi 
che complicherà non poco la vita de

gli utenti. Delle agitazioni dei ferro
vieri riferiamo in altra parte del gior
nale. In materia economica, da segna
lare l'assemblea degli azionisti Alitai:». 
che si svolge oggi a Roma. Sempre 
oggi, iniziano a Genova, e si protrar
ranno per tutta la settimana, le ele
zioni di ballottaggio per le cariebe so
ciali alla CTJLMV del porto, non asse
gnate nel primo turno. 

Domani quattro ore di sciopero per 
I 70 mila lavoratori della SIP in tutto 
il territorio nazionale. Anche qui si 
lamenta l'andamento negativo del ne
goziato per il rinnovo contrattuale. 
Rischi di black-out sono disseminati 
lungo tutta la settimana e anche oltre, 
m quanto la Federazione che raggrup
pa i lavoratori dell'energia ha in can
tiere una serie di agitazioni articolate 
da qui al 4 giugno. Domani, in una 
conferenza stampa, il sindacato tessili 
spiegherà le ragioni e gli obiettivi del
lo sciopero nazionale di venerdì, che 
si concluderà con una manifestazione 
a Roma, durante la quale parleranno 
Macario e la Marcellino. Ancora mar
tedì, ad Ariccia, seminarlo della. CGIL 
sul terrorismo. 

Mercoledì. la terza Commissione del 
Comitato Centrale e munista discute
rà, con Giorgio Napolitano, l'evoluzio
ne della situazione economica. 

Giovedì a Roma assemblea dell'U

nione petrolifera. Nella stessa giornata 
sciopero dei doganieri aderenti al sin
dacato autonomo. 

Venerdì le assemblee finanziane del-
l'ANIC e della Liquigas a Roma e, a 
Padova, saopero provinciale dell'indu
stria. 

Inchieste e processi 
Oggi riprende a Torino il processo 

contro Renato Curdo e altri 14 brigati
sti detenuti. E' prevista la deposizio
ne del magistrato Mario Sossi e del
l'ex direttore di Lotta Continua Pio 
Baldelli. 

A Catanzaro riprende domani il di
battimento per la strage di piazza Fon
tana. Saranno interrogati altri testi
moni. E" prevista, sempre a Catanza
ro. anche la sentenza contro l'ex que
store di Milano Marcello Guida accu
sato di falsa testimonianza. 

A Brescia continua, intanto, il pro
cesso contro i neofascisti accusati del
la strage di piazza della Loggia. H di
battimento prevede ancora l'interroga
torio degli imputati. Proseguirà davan
ti alla Corte Costituzionale anche il 
processo per lo scandalo Lockheed. 
Entro la settimana si concluderà l'in
terrogatorio di Lefebvre e dovrebbero 
essere ascoltati gli imputati minori. 

Oggi, infine, ha inizio la discussione 
conclusiva nel processo per 11 golpe 
Borghese. 

la relativa « diversità » del 
« caso Gela », nel quadro del
la dinamica elettorale nazio
nale e meridionale, basta sot
tolineare la perdita secca di 
dodici punti do « un'ammi
nistrativa» all'altra; la ridu-
zione del partito, e in una 
realtà come questa — Gela 
è uno dei più grandi centri 
operai del Sud — alle dimen
sioni di una forza « minori
taria ». 

Al Comune, che pur aveva 
avuto una breve amministra
zione composta da PCI-PSI-
PSDI e dissidenti de (imo 
dei punti focali della rifles
sione autocritica di questi 
giorni) non è più possibile 
ora una maggioranza di si
nistra. 

Tornare nei quartieri dopo 
11 voto, per capire, per riallac
ciare un rapporto con la gen
te e un compito difficile, ma 
necessario. L'amarezza, oltre 
che dalla gravissima flessione, 
spiegano i compagni, viene 
dal fatto che la dinamica elet
torale ha finito per « premia
re » la demagogia. 

Entrando per « Baracche » 
e « Sant'Ippolito » t'accorgi di 
come l'avversario abbia mar
ciato come un treno sopra 
rabbia, disillusione, ignoran
za, vicine e remote paure: 
ad ogni porta il ritornello dei 
comunisti puniti da una « pro
testa » alimentata fondamen
talmente dalla legge Bucnlos
si, votata da tutti i partiti 
democratici, presentata come 
una persecuzione antipopola
re, la minaccia incombente 
che interi quartieri vengano 
rasi a terra, e che da un 
momento all'altro si impon
gano taglio per decine di mi
lioni agli ottomila « abusivi ». 

A diffondere queste fando
nie — eppure divenute senso 
comune in centinaia di case — 
è stata la martellante sotter
ranea propaganda degli stessi 
partiti che non soltanto sono 
ì veri responsabili dei guasti 
terribili che segnano lo svi
luppo di intere città come 
Gela in Sicilia, ma che hanno 
poi firmato e varato la nuova 
normativa che in versione ca
ricaturale si vuol attribuire ai 
comunisti. Gli stessi, che al 
tavolo della lunga e difficile 
trattativa per la nuova mag
gioranza regionale in Sicilia, 
contrastarono sino all'ultimo, 
all'insegna d'un rigore anti
popolare, la proposta di sana
toria e di equità, che (proprio 
con l'occhio alle decine di mi
gliala di « abusivi per neces
sità » sparsi nell'isola) il PCI 
arava formulato. 

« Qui a Gela i puzztiloni (i 
pizzicotti), si dice, fanno la 
carne nera », con un vecchio 
motto popolare, Vito Frenna, 
un compagno di Sant'Ippolito 
cerca di dare un primo « per
ché » di questa capacità di 
incidenza che « gli altri » han
no avuto ben più di noi. 

E a gli altri » avvantaggiati 
da travasi più o meno diretti, 
ma purtroppo diffusi del vec
chio elettorato comunista 
(non solo di quello del «20 
giugno ») sono la DC che col 
suo 39.42 per cento supera le 
politiche (38,6) e ancora più 
le comunali del 12 (36,2). I 
repubblicani che solo due an
ni addietro avevano raccatta
to in tutta la città solo 213 
suffragi che adesso vedono ad
dirittura sestuplicati. I libe
rali. che acquistano, anch'essi. 
decine su decine di voti nei 
« quartieri una volta rossi »: 
una lista qualunquista con la 
insegna del partito popolare, 
che ha persino riesumato il 
vecchio Milazzo e raccolto vo
ti « giovani » su un program
ma neo-separatista; i socia
listi che, grazie alla presenza 
nella loro lista di due ex am
ministratori dissidenti dallo 
Scudocrociato risultati primi 
eletti. 

Ma basta l'offensiva concen
trica degli avversari? E' suffi
ciente l'accumularsi di fattori 
di disgregazione (dalla dram
matica fame di case, allo stil
licidio della cassa integrazio
ne all'ANIC, alla crisi profon
da d'un mondo giovanile in
quieto e senza lavoro», per 
spiegare questa modifica cosi 
profonda, radicale ed improv
visa del volto politico ed elet
torale della città? 

Nel taccuino d'un dibattito 
autocritico che serve a porre 
le basi per rinnovare e rico
struire. il PCI gelese metta 
al primo posto in questi gior
ni la necessità di non accet
tare già sul piano delle ana
lisi gli automatismi di questi 
processi. E quella, insieme, di 
scavare più in profondità sul 
pericoloso scollamento che il 
partito ha in effetti dimostra
to di fronte ad una realtà in 
tumultuosa e in permanente 
trasformazione. 

Nodi complessi: dalla par
tecipazione ad una Giunta co
munale poco omogenea e po
co efficiente, al defluire pres
soché istantaneo di movimen
ti di lotta nei quartieri delle 
sezioni territoriali e di fab
brica, all'assenza di un asso
ciazionismo democratico — a 
Gela con i suoi sessantadue
mila abitanti non esiste la 
Confesercenti, non c'è la Con
federazione dell'artigianato — 
sino a singoli comportamenti 
censurabili di taluni rappre
sentanti o amministratori, per 
arrivare agli attriti e alle di
visioni tra compagni del par
tito e del sindacato, a rispec
chiare in un'immagine sin 
troppo fedele le contraddizio
ni tra l'arem «garantita» del 
chimici e quella tumultuosa 
dei lavoratori dell'indotto, tra 
categoria e categoria, tra ope
rai dell'industria e lavoratori 
dell'edilizia, sino al peso mi
nimo esercitato negli ultimi 
anni dagli operai comunisti e 
dalla loro capacità di «ege
monia» nella città. 

Vincenzo Visito 

abbia svelato segreti 
Si cerca a Roma uifaltra .stamperia delle 
« B R » - Una perizia sull'ultimo eoinunira-
to attribuito all'organizzazione terroristica 

ROMA — Dopo la decisione 
di rinchiudere in un carici e 
speciale Enrico Triaca, il ti
tolare della tipografia di via 
Foa. una cortina di silenzio 
sembra sin calata sulle inda
gini per il sequestro e l'uc
cisione di Aldo Moro e sui 
terroristi affiliati alle tre cel
lule delle BR esistenti a Ro
ma. Durante 1 lunghi inter
rogatori in questura Enrico 
Triaca avrebbe fatto una se
rie di importanti ammissio
ni. Più che di ammissioni 
si sarebbe trattato di vera 
e proprie rivelazioni che il 
giovane avrebbe fatto nel ten
tativo di alleggerire la sua 
pesante posizione giudiziaria. 
E' stato in seguito a que
ste confessioni che gli inqui
renti hanno ritenuto oppor
tuno custodire Enrico Tuaca 
in un rifugio al sicuro da 
eventuali rappresaglie 

Le ammissioni avi ebbero 
portato alla conclusione che 
a Roma, insieme alla tipo
grafia di via Foà. le BR di
spongono anche di un'altra 
stamperia che sarebbe stata 
utilizzata durante il rapimen
to dell'on. Moro. Sembra in
fatti accertato che la mac
china IBM o le 20 testine 
rinvenute nel « covo » legato 
a Enrico Triaca non siano 
state utilizzate per la compi
lazione dei messaggi inviati 
durante la prigionia di Moro. 

A proposito di messaggi si 
è saputo che il magistrato 
ha ordinato ieri a tre esper
ti una perizia sul « comuni
cato » che sabato sei a e sta
to fatto pervenire al quoti
diano Il Messaggero. IA peri
zia riguarda in particolare 
l'ultima parte del comunicato 
scritta in cifre. Si cerca di 
appurare se i « brigatisti » ab
biano voluto far pervenire ad 
alcuni affiliati alle tre cel
lule romane dispersi dopo le 
serrate indagini della polizia, 
dei messaggi. Gli Inquirenti. 
comunque, ritengono che il 
« messaggio » non sia auten
tico e che si sia trattato di 
un diversivo di qualche grup
po terroristico non legato al
le Brigate rosse. 

Il quotidiano 1A Repubbli
ca ha intanto pubblicato ie
ri mattina una lettera invia
ta al direttore del giornale 
dal ministro della Difesa, Ruf-
fini.* in merito ad una pre
sunta inchiesta dei servizi se
greti sulle rivelazioni di ca
rattere politico e militare che 
l'on. Moro avrebbe fatto ai 
suoi carcerieri. « Nella convin
zione della buona fede del 
suo redattore — scrive Ruf-
fini — posso assicurarla 
che tutte le dichiarazioni con
tenute nell'articolo non corri
spondono assolutamente, nem
meno in minima parte, al ve

ro e sono destituite di ogni 
fondamento. Il servi/io cui si 
nfeiisce l'articoli» e il SISMI. 
di cui ho la responsabilità 
quale titolare del dicastero 
della Difesa. Si attribuiscono 
a questo sei vizio "conelusio 
ni" coniDletamento prive di 
consistenza. 

«Altrettanto infondati» sono 
le affermazioni relative ad un 
presunto riesame della posi
zione dell'Italia nell'Alleanza 
atlantica ». Dopo aver ricor 
dato le attestazioni di solida 
rieta « per la drammatica vi 
cenda dell'on. Moro », il mi
nisi io della Difesa cosi con
tinua. « Ti alaselo ogni com
mento sulla persona anonima 
che ha nlasciato l'intervista. 
ma non potevo non fornire 
lo precisazioni di cui alla pre 
sente lettera per evitate allar
mismi fond.iti sulla menzo
gna. Mi riferisco, oltre che 
alla posizione intcma/ion.il.^ 
dell'Italia, anche al fatto che 
da pai te del SISMI si sa
ie bbe accertato che l'on. Mo
lo avrebbe fatto ai suoi car
cerieri numerose e gravi ri
velazioni di carattere politico 
e militare. Penso che in un 
momento già gravido di tan 
te difficoltà e tensioni qual è 
quello che stiamo vivendo — 
conclude Ruffini — sia dove
roso evitare che possano tro
vare credito notizie inquietan
ti e preoccupanti che "non 
hanno fondamento" alcuno di 
verità ». 

Scarcerato 
Giacinto Ferraro: 

fu arrestato 
dopo la scoperta 
del covo di Licola 

COSENZA — Giacinto Ferra
ro, l'architetto ventottenne di 
Acri arrestato il 7 aprile scor
so per partecipazione ad as
sociazione sovversiva, è stato 
prosciolto per mancanza di 
indizi dal giudico istruttore e 
scarcerato. 

Il professionista fu arresta
to dopo la scoperta del due 
covi terroristici di Licola e 
di San Fili. Era sospettato di 
essere in contatto con Maria 
Fiora Pirri-Ardizzone, la ri
cercatrice arrestata nel covo 
di Licola insieme con Lan
franco Caminiti, Davide Sac
co e Ugo Melchionda. 

I 
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Tra una settimana alle urne i cittadini della piccola Repubblica 

Elezioni a San Marino 
tra spinte al nuovo 

e crociate del passato 
Manifestazioni del PCS tra gli elettori - I «diversivi» dei de
mocristiani per distogliere l'attenzione dai reali problemi - Il 
PDCS rispolvera toni e uomini del «muro anticomunista» 

DALL'INVIATO 
SAN MARINO — Per la se
conda volta nella storia se
colare della Repubblica, i cit
tadini di San Marino saran
no dunque chiamati, domeni
ca prossima, a partecipare ad 
elezioni politiche anticipate. 
Dopo una lunga e difficile 
crisi politica, infatti, consta
tata l'impossibilità di forma
re un nuovo esecutivo, il 
Consiglio Grande e Generale 
(il Parlamento) è stato sciol
to e sono stati convocati i 
comizi. 

Di chi sia la responsabi
lità di quella situazione di 
stallo, dopo che i socialisti 
avevano dichiarato di non vo
ler più condividere con i de
mocristiani le responsabilità 
di un governo fondato sulla 

pregiudiziale anticomunista e 
ormai insabbiato da tempo 
nelle secche dell'immobilismo, 
è argomento di polemiche a 
distanza nei discorsi dei va
ri oratori. Molta foga e an
che qualche eccesso retorico 
degli esponenti democristiani 
non riescono tuttavia a na
scondere il fatto politico sa
liente di questa situazione, 
e cioè che per la prima vol
ta dopo molti anni il Partito 
democratico cristiano sanma-
rinese (PDCS) non è riusci
to ad imporre ai propri « al
leati » il governo ad esso più 
confacente. Segno che anche 
in questo piccolo Paese si 
è fatta strada una coscienza 
nuova, sono cadute vecchie 
preclusioni e vecchie divisio
ni anche tra i partiti più 
vicini al movimento operaio. 

Vecchie pregiudiziali 
Il PDCS mostra però di 

no essersene avveduto, e ri
mane anacronisticamente fer
mo sulle vecchie pregiudizia
li, coerente, in un certo sen
so, con la sua storia, inizia
ta però — bisogna dirlo — 
in tempi molto diversi. La 
DC sanmarinese ha infatti 
trent'anni giusti, essendo sta
ta fondata immediatamente 
dopo l'affermazione della DC 
italiana il 18 aprile del 1948. 
Nato dunque all'insegna del
la guerra fredda, quando nel
la antica Repubblica ormai da 
t re anni governavano le for
ze popolari che avevano com
battuto e vinto il fascismo, 
il PDCS si impegnò subito, 
godendo dell'appoggio degli 
« amici » italiani, nello scon
tro frontale con il governo 
popolare, non risparmiando 
colpi. Tutto fu tentato, com
preso lo strangolamento eco
nomico della Repubblica, per 
lunghi periodi cinta come in 
tui assedio dai carabinieri ita
liani, che ostacolavano chiun
que volesse entrarvi, fino al
la grande crisi dell'ottobre del 
1957, quando con un colpo di 
mano democristiani e social
democratici si autoproclama-
rono nuovo governo di San 
Marino. 

D» allora sono trascorsi al
t r i vent'anni, ma ad assiste
re ad alcuni scorci di que

sta campagna elettorale non 
lo si direbbe davvero. Per 
premere sull'elettorato cattoli
co in funzione anticomunista 
non si è esitato nemmeno 
a far scendere in campo con 
Comunione e Liberazione e 
l'Azione cattolica, anche un 
gruppo di preti. E. inoltre, 
con un atto che non può 
essere privo di significato, 
proprio la settimana scorsa, 
nel pieno della campagna e-
lettorale, è stato riportato ai 
vertici del partito democri
stiano come presidente l'uo
mo forte del golpe del 1957, 
quel Bigi protagonista di tan
te crociate anticomuniste. 
Oggi la sua voce è tornata 
a tarsi sentire nelle piazze 
di San Marino, e di nuovo 
si ascoltano i suoi comizi, 
che l'hanno reso famoso nel
la Repubblica tanti anni fa; 
in essi l'invettiva si mesco
la al pettegolezzo di bassa 
lega, la battuta sarcastica al 
vittimismo. E al fondo, una 
sola tesi ricorrente: al PDCS 
occorrono voti per « un mu
ro di eccezionale solidità » 
contro i comunisti; l'incontro 
con il PCS sarà impossibile 
« fino a che esso non avrà 
scelto la libertà come valore 
permanente »; « il PDCS pre
ferisce stare all'opposizione 
che al governo con i comu
nisti », e via proclamando. 

La « triplice alleanza » 
Quanto agli altri partiti del

la sinistra — il Partito so
cialista sanmarinese e il Par
tito socialista unitario — il 
discorso, per il vecchio espo
nente reazionario, è molto 
semplice: avendo essi raggiun
to un accordo per l'atteggia
mento da assumere nel pe
riodo della crisi di governo 
fa la trìplice alleanza », secon
do Bigi o anche semplicemen
te «la Triplice»), ne conse
gue che votare per l'uno o 
per l'altro dei due partiti so
cialisti equivale a votare per 
i comunisti. Si finge in que
sto modo di non comprende
re che proprio quell'intesa è 
stata un atto di grande va
lore politico nella vita di que
sto piccolo Paese e che con 
essa anche i democristiani de
vono confrontarsi concreta
mente. 

Fallita l'esperienza del cen
tro-destra, iniziata all'indoma
ni del colpo di mano del 1957 
e portata avanti fino al 1973, 
chiusa la parentesi del go
verno di centro-sinistra con 

la decisione socialista di a-
prire la crisi di governo nei 
mesi scorsi, la Repubblica di 
San Marino si trova in una 
fase nella quale una svolta, 
un cambiamento si impongo
no: un nuovo rapporto t ra 
i partiti va ricercato, e in 
particolare con il Partito co
munista. Il PDCS. che nelle 
elezioni del 1974 aveva rag
giunto il 38,7 per cento dei 
suffragi, non può infatti pen
sare di governare contro tutti . 

Lo ha compreso perfino il 
piccolo partito socialdemocra
tico, che qui si chiama De
mocrazia socialista (4 espo
nenti del quale l'altra sera 
sono venuti a fare un comi
zio sotto il nostro albergo: 
eravamo in tre ad ascoltar
li). Questo - partito porta a-
vanti la parola d'ordine del
la lotta « contro i blocchi pre-
costituiti di qualsiasi colo
re ». I blocchi sarebbero il 
cosiddetto • fronte popolare » 
delle sinistre e il « blocco 
d'ordine» auspicato dal PDCS. 
La proposta di Democrazia 

socialista è dunque quella di 
« un governo di larga base 
democratica e popolare ». 

Ma il pericolo, particolar
mente evidente in queste ul
time giornate di campagna e-
lettorale, è che l'attenzione 
degli elettori sia dirottata lon
tano dai confini della Repub
blica. 

« Noi ricordiamo sempre, 
nel nostri incontri con la 
gente, con i lavoratori — os
serva il compagno Barulli, se
gretario generale del PCS — 
che il 28 maggio siamo chia
mati a votare per San Ma
rino. Sono i democristiani, 
che portano la responsabili
tà della crisi e dello scio
glimento del Consiglio, che 
devono giustificarsi di fron
te agli elettori ». Non a ca
co. infatti, proprio dal PDCS 
vengono le maggiori spinte di
versive: si parla dei diritti 
civili nell'Unione Sovietica, 
dei delitti delle BR, dei ri
sultati delle elezioni in Fran
cia e delle ultime ammini
strative parziali in Italia. 

« Certo, noi siamo inseriti 
nella realtà italiana, ad es
sa prestiamo grande attenzio
ne — dice Barulli —. Ma 
chiediamo ai cittadini di fa
re anche attenzione alla crisi 
che si fa sentire con sempre 
maggiore virulenza anche da 
noi; alla prospettiva della ri
forma dello Stato, che si pog
gia ancora su codici di oltre 
trecento anni fa; alla caren
za dei servizi sociali: in una 
parola allo stato del Paese ». 

Ma la campagna elettorale 
stenta a farsi sentire. Sono 
ancora molto estese le fasce 
del disinteresse. Addirittura 
molti elettori, interrogati da 
una tv privata a sette giorni 
dal voto, si sono sorpresi di 
sentire parlare di elezioni. Nel 
centro di San Marino, pieno 
di negozi traboccanti di nin
noli, souvenirs e paccottiglia 
assortita, non un segno ricor
da la competizione. Lì i co
mizi e gli annunci con gli 
altoparlanti sono addirittura 
vietati ogni giorno fino alle 
19. Il turista non deve es
sere disturbato nell'acquisto 
dei ricordini. 

Uniche eccezioni, nel gene
rale disinteresse della gente 
per i comizi, sono le mani
festazioni di alcuni esponen
ti democristiani e dei comu
nisti. Il PCS, in particolare, 
ha prodotto uno sforzo enor
me per avvicinare gli eletto
ri. per instaurare con loro 
un dialogo. La settimana scor
sa è stata organizzata una 
Festa della Gioventù, che ha 
radunato diverse centinaia di 
giovani; in quest'ultimo fine 
settimana, prima del voto, si 
è svolta alla Dogana, alle por
te della Repubblica, una Fe
sta della stampa comunista, 
che ha registrato un grande 
successo. La proiezione di al
cuni audiovisivi in diversi 
quartieri ha fatto da pream
bolo per animati dibattiti pro
trattisi fino a tarda notte. 

Decine di incontri sono pre
visti ancora in questa set
timana. Tra sette giorni la 
parola passerà alle urne. I 
giovani che votano per la pri
ma volta, dopo l'abbassamen
to della maggiore età a 18 
anni, sono oltre il 10 per cen
to dell'elettorato. Un altro 33 
per cento circa e costituito 
dai residenti all'estero. Dal
l'orientamento dei primi e 
dalla presenza dei secondi di
penderanno in gran parte i 
risultati di questa competi
zione. 

Dario Venegoni 

Convegno del PCI a Milano 
sui problemi del dissesto ambientale 
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MILANO — L'uomo può vi
vere senza temere che i gua
sti prodotti dalla sua stessa 
tecnologia compromettano a 
tal punto l'ambiente da ren
dere problematica l'esistenza 
futura? E' possibile una «con
vivenza» fra gli insediamenti 
industriali avanzati, agglome
rati urbani sempre più densi 
e territorio? O ò indispensa
bile rinunciare a parte delle 
prospettive energetiche ed in
dustriali per non provocare 
guasti irreversibili? 

A questi urgentissimi que
siti si è cercato di delineare 
risposte e strategie di azione 
nella conferenza pubblica ohe 
il PCI ha organizzato in que
sti giorni a Milano, nell'aula 
magna della clinica ostetrica 
« Luigi Mangiagalli « invitan
do ai lavori rappresentanti 
dei mondo della produzione, 
operatori sanitari, tecnici e 
amministratori, presente il 
compagno Giovanni Berlin
guer, vice responsabile della 
Commissione cultura del PCI. 
Il successo dell'iniziativa è 
stato confermato dall'ampia 
partecipazione ai lavori e dai 
numerosi interventi che si so
no succeduti. 

L'introduzione è stata data 
da una relazione di Nino Bo
sco, dal Direttivo regionale 
lombardo del PCI, che ha par
lato su « Una politica per lo 
uso e gestione delle risorse 
e per il governo del territo
rio ». « Noi abbiamo ritenuto 
opportuno promuovere una 
simile iniziativa — ha detto 
Bosco — in questo momen
to di grave crisi economica 
ed occupazionale e di ampio 
confronto sul piano della ri

conversione produttiva per 
definire il rapporto che deve 
esistere fra sviluppo, utilizzo 
razionale del territorio e sal
vaguardia dell'ambiente. E' 
necessaria una consapevole 
partecipazione popolare per 
avviare un processo di rin
novamento delle nostre strut
ture produttive che un disor
dinato sviluppo e la logica 
consumistica hanno portato 
al limite del collasso ». 

La Tcaltà storica che ha 
portato a tale situazione l'I
talia — e che è facile ritro
vare con modeste variazioni 
in altri Paesi europei — è 
ben nota: la vita economica 
del dopoguerra, che ha de
terminato la trasformazione 
dell'economia da prevalente
mente agricola a prevalente
mente industriale, ha avuto 
caotici ritmi di svilupo com
pletamente carenti di indiriz
zi di programmazione ed è 
stata stimolata da spinte pri
vatistiche e particolari che 
hanno posto le basi della cri
si strutturale che vediamo 
oggi. 

Il convegno è partito da 
qui, dalla convinzione che la 
lotta agli sprechi, ai detur
pamenti e agli inquinamenti 
non è e non dovrà essere un 
malinconico ritorno verso for
me arcaiche di economia, ma 
una grande opera di civiltà 
e di progresso a cui tutte le 
forze devono partecipare co
me protagoniste attive, su so
lide basi di ricorra scientifi
ca e di programmazione lo
cale e nazionale dille quali 
possono scaturire nuove po.s 
sibilità di procurare spazi di 
lavoro per le nuove genera-

Un incontro promosso a Milano da IDOM e ((Orientamenti nuovi» 

Quando il manager si pone domande 
anche sui domani e il dopodomani 

Tre ore di botta e risposta con Claudio Napoleoni - Le inquietudini e l'alta teoria 

MILANO — Un gruppo di sedie bian
che disposte a cerchio sulla moquette 
blu. A tratti un'atmosfera da seduta 
collettiva di « autocoscienza ». Condu
ce Claudio Napoleoni. I partecipanti 
sono industriali, dirigenti d'azienda, 
consulenti finanziari convenuti ad un 
incontro sulla a teoria del valore-lavo
ro » organizzato dall'associazione «Im
presa domani » e da Orientamenti 
nuovi. la rivista del PCI sulla piccola 
impresa. 

Ma il tema vero sono le inquietudi
ni, le ansie cuit-jr-ìi, la faticosa ricer
ca di un'identità e nei dare un signui-
cato a quello che fanno tutti i giorni 
da parte di questo gruppo di operato
ri aziendali. Inquietudini che sono di
verse e si esprimono in modo diverso 
da quelle che abbiamo sentito in tan
te altre riunioni di imprenditori. Di
verse anche perchè diversi sono i sog
getti: non il piccolo imprenditore fat
tosi da se. magari l'ex operaio: non il 
dirigente d'azienda cattolico che trova 
nelle sue tradizioni o nell'impegno 
sulla « persona » delle nuove Comu
nità una risposta al mondo che sban
da intorno; ma l'operatore laico, pro
gressista. di una generazione che va 
dai trenta ai quaranta, che quasi cer
tamente ha fatto l'università. 

Vogliono sapere dal PCI. non tan
to per l'oggi, quanto per il domani e 
il dopodomani. Sono assetati di teo
ria e anche di ricette per i cocktail 
del futuro. Cercano di capire cos'è il 
plusvalore e cos'è il profitto, si chie
dono come si concilia lo sfruttamento 
con le esigenze dell'accumulazione; pre

muti tra l'esecrazione « operaista » 
del loro mestiere, che è pesata su di 
loro per anni e i non del tutto con
vincenti ammiccamenti da più parti ad 
una nuova superbia di classe impren
ditoriale, cercano, insomma, di ridefi
nire il loro ruolo sociale. E per que
sto interrogano Marx e Sraffa (Mor-
gtnti . della Metrel, presidente uscente 
dell'IDOM), pretendendo che il Partito 
comunista si pronunci in quanto tale 
sulle questioni teoricamente più com
plesse "del valore-lavoro (Beltrami Ga-
dola, attuale presidente dell'associazio
ne», invitano a non separare teoria e 
prassi, ma ripropongono anche — sia 
pure spesso tradotte in altro linguag
gio — tutte le argomentazioni più 
« classiche » che si sentono ripetere 
nelle sedi confindustriali sulle respon
sabilità sindacali dell'attuale punto di 
crisi e sui a ripensamenti » della si
nistra. 

Per la prima ora Napoleoni svol
ge un'ottima lezione sullu teoria 
del valore e dello sfruttamento in 
Marx. Poi. per altre due ore risponde 
puntualmente, una per una, a tutte le 
questioni sollevate nella discussione. 
A tratti entra decisamente nell'astra
zione o viaggia ai confini dell'utopia 
(come quando tocca il tema affasci
nante della liberazione del lavoro ad 
opera delle macchine). Viene interrot
to da nuove domande: sospende l'ar
gomentare per affrontarle, poi ripren
de, con ordine, il filo. Si presta an
che con convinzione, lui che comunista 
non è, pur essendo stato eletto come 
indipendente nelle nostre liste, a pren

dere le parti del PCI ricordando a 
tutti la sua funzione di « Cireneo ». 
cioè di portatore della croce, anche 
per chi non vuole. 

Altri, come i compagni Brini, diret
tore di Orientamenti nuovi e Vitello, 
intervengono per precisare e arricchi
re, dal loro punto di vista. Su un pun
to almeno sembrano convergere tutti: 
e cioè sul fatto che il difficile non e 
rivendicare a senso unico i « diritti » 
dell'accumulazione, ma operare una 
mediazione tra questa che è un'esigen
za sociale generale e le esigenze della 
classe operaia in quanto tale, in una 
società che resta capitalistica. 

A conclusione dell'incontro il più re
sta ancora da discutere. Si affaccia
no anche questioni specifiche, quelle 
del dibattito di tutti i giorni sulla ri
conversione. sui rapporti col sindaca
to. sull'occupazione, ma l'attenzione 
resta soprattutto saldamente incentra
ta sui temi di più vasto respiro, anche 
al di là del « medio termine ». E ' dif
ficile pensare che la tematica emorsa 
in questa sorta di seduta di « autoco
scienza » tra gli aderenti a questa as
sociazione (IDOM) di imprenditori e 
dirigenti d'azienda che opera ormai 
dal 1974, corrisponda alle inquietudini 
e al livello di interessi e di discussio
ne della maggior parte di queste cate
gorie di operatori. Ma certo la loro 
ansia di « certezze teoriche » non può 
affatto essere considerata come una 
bizzarria, né si ferma nell'ambito di 
un settore del mondo dei managers. 

Siegmund Ginzberg 

Genitori e tre bambini uccisi nel sonno dal gas dello scaldabagno 
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DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — Un'intera fami
glia di cinque persone, il pa
dre operaio carpentiere del-
Vltalsider di Bagnoli, la ma
dre e tre figli tutti in te
nera età, è stata annientata 
come ormai è certo dal
l'ossido di carbonio fuoriusci
to da uno scaldabagno a gas. 
Sulle cause della sciagura, 
comunque, sono ancora in 
corso accertamenti degli 
esperti. In ogni caso l'auto
rità inquirente ritiene di po
ter escludere che nel luttuo
so episodio ri sia stata azio
ne dolosa. 

Il fatto è avvenuto al se
condo piano di una delle pa
lazzine popolari del « villag
gio Italsider» in via Monta
gna Spaccata Pianura, un 
quartiere povero della estre
ma periferia occidentale di 

Sapoli. 1 corpi ormai senza 
vita di Vincenzo Castaldo. 47 
anni, della moglie Pasqualina 
Tafurì, 38 anni, e dei figli 
Katia di 13, Pasqualino di 11 
e Pietro di 5 anni, sono stati 
rinvenuti nel piccolo appar
tamento che occupavano nel
la serata di sabato verso le 
22. da alcuni vicini. Questi, 
secondo il racconto che han
no fatto, insospettiti perchè 
sin dal mattino dalla casa 
dei Cataldo non provenivano 
segni di vita, nonostante di
verse persone avessero bus
sato più volte, avevano deci
so di forzare una finestra. 

1 primi ad entrare nella ca
sa si sono trovati di fronte 
ad una scena allucinante: 
velie varie stame, sui letti r 
sul pavimento giacevano i 
corpi dei cinque sventurati. 
n cadavere di Vincenzo Ca
staldo è stato rinvenuto ri

verso al suolo vicino ad una 
finestra, sorpreso dalla morte 
forse mentre tentata con un 
ultimo sforzo di aprirla. 

Uno dei primi soccorritori, 
Salvatore Vivcnzio afferma 
che nel momento in cui è 
entrato, nell'appartamento si 
sentiva puzza di gas. Un 
altro. Castellane, ha dichia
rato di avere personalmente 
chiuso la chiavetta dello scal
dabagno a gas. I tecnici della 
compagnia del gas dopo un 
primo esame hanno avanza
to dubbi sulla eventualità 
che l'ambiente possa essere 
stato saturato dal gas perchè 
lo scaldabagno è munito di 
un dispositivo di sicurezza. 
Resta comunque da accerta
re se qualche guasto non ab
bia impedito al dispositivo di 
funzionare. 

Sul luogo, poco dopo la ma
cabra scoperta e l'allarme da

to verso le 2220. si sono re
cati gli agenti della squadra 
mobile e i vigili del fuoco. 
Più tardi il medico legale. 
dott. Canfora, il quale ha esa
minato i corpi che presenta
vano tutti estese macchie di 
colore rosso all'addome ha 
parlato di probabile intossi
cazione da ossido di carbo
nio. 

Sono in corso ulteriori ac
certamenti per ricostruire la 
intera dinamica di questa 
tragedia e per chiarire tutti 
quegli aspetti ancora contro
versi. Il magistrato dott. Lui
gi Mastrominico, intanto, ha 
fatto apporre i sigilli all'ap
partamento. 

Xel pomeriggio di venerdì 
Vincenzo Castaldo era stato 
visto per l'ultima volta al 
bar da alcuni conoscenti. Lo 
inquilino del piano di sopra 
afferma poi di aver udito vo

ci provenire dall'abitazione 
nella serata di venerdì verso 
le 19. S'ella mattinata di sa
bato un compagno di lavoro 
del Castaldo, come usava fa
re. aveva chiamato dalla stra
da l'amico senza ottenere pe
rò risposta. Più tardi anche 
un compagno di scuola di Pa
squalino aveva bussato ripe
tutamente. ma inutilmente. 
alla porta. 

Infine nella serata di saba
to un altro dei vicini Sanni-
no. amico di Vincenzo Ca
staldo tnsieme al quale si re
cava in fabbrica e spesso 
trascorreva le ore libere, si 
era recato a trovare la fami
glia ma all'interno regnava 
sempre il più assoluto silen
zio. E' stato a questo punto 
che i sospetti hanno preso 
consistenza e Castellane. Vi-

venzio e Sannino hanno de
ciso di sfondare la finestra 
per entrare in casa. 

La famiglia di Vincenzo 
Castaldo come del resto mi
gliaia di famiglie operaie a 
Xapoli viveva in condizioni 
modeste alle prese con gli 
eterni problemi e le difficol
tà determinate da un salario 
insufficiente. Recentemente 
le vicende dell'Italsider, le 
minacce di smobilitazione 
della fabbrica per lunghi me
si avevano creato serie preoc
cupazioni e Vincenzo Castal
do si era battuto generosa
mente con i suoi compagni 
per difendere il posto di la
voro. 

Poi c'era stata la soluzione 
della vertenza, la conquista di 
investimenti per potenziare e 
qualificare la produzione che 

aveva diradato le nubi. Ma 
nella vita delle 240 famiglie 
del villaggio non erano finite 
le tribolazioni. Su di esse era
no calate le minacce dello 
sfratto perchè le strutture 
delle povere casette a tre p'a-
77i" del villaggio presentavano 
dissesti tali da rendere consi
gliabile il loro abbandono. Il 
villaggio, fatto costruire dal
l'Italsider nel 1976 per una 
parie dei propri dipendenti, 
venne realizzato da una so
cietà appaltalrice che ora è 
stata citata in giudizio per 
la pessima qualità dei lavo
ri e per i gravi difetti di co
struzione degli alloggi. 

Per la famiglia di Vincen
zo Castaldo la lotta quotidia
na per l'esistenza si è con
clusa tragicamente. 

f.cfea. 

zion:. effetto secondano che 
non va per nulla trascuralo. 

Sulle attuali carente legi
slative in materia di tutela 
ambientale si e particolar
mente soffermato Falco Sui-
scalco, responsabile della 
Commissione regionale lo-n-
barda Ambiente del PCI. che 
ha sottolineato come anche 
la mancanza di stan'.k'inenti 
specifici e di una struttura 
amministrativa che potes-." 
affrontare programmi di ci: 
«•nquinumento e di congruo 
controllo, abbiamo elevato ì 
costi di intervento con risul-
tufi — frequentemente — in
soddisfacenti. « Ncn dim^nM 
chiamo — ha eletto il prof. 
Siniscalco — che divnquma 
re significa m pratica trasfo-

i i:re l'inquinamento da un 
I comparto ambientale ad un 

altro: la depurazione consi
ste spesso nella trasformazio
ne di un rifiuto in un'altra 
forma di rifiuto. I.a depura
zione delle iuque produco dei 
fanghi, l'incenerimento di os
si crea problemi di inquina
mento dell'aria, la depurazio
ne dei fumi per via umida 
comporta a sui volta un in
quinamento delle acque e co 
si via ». 

« Con questa fiosnfia del
l'intervento "a valle" — ha 
confermato Siniscalco — ci 
si inserisco in un meccanismo 
perverso eh:* p-o'.oc.i f "sti a 
ca=cata nel tentativo di ab
battere gli inquinamenti pro
dotti in .successione, scn/.a 
riuscire a garantii e un'eleva
ta qualità dell'ambiente nel
la sua globalità. In prospet
tiva, dunque. Io attiviti» del
l'uomo e in particolaie quelle 
produttive, devono tendere a 
« non produrre » inquinamen
to. 

« Una legge organica per la 
tutela ambientale — ha detto 
in proposito Laura Conti, del 
PCI. vicepresidente della Com
missione Sanità al Consiglio 
regionale lombardo — non 
può oggi limitarsi all'obietti
vo di .salvaguardare l'ambien
te. ma deve anche prefigger
si il suo ripristino ». 

Anche Laura Conti, come 
gli altri oratori, ha denun
ciato come « illusione » l'ipo
tesi di ootcr affrontare in due 
tempi il problema della crisi 
ammontale, affrontando pri
ma la crisi economica riman
dando :n un secondo momen
to i temi del risanamento e 
della tutela. 

« Se si lascia ancora via li
bera — ha detto — senza al
cuna limitazione alle attività 
più gravemente dannose;, di
verrà sempre piti difficile o-
rientare la nostra economia 
in maniera diversa. Se la col
lina frana, come sta franan
do a vnlle l'Oltrepò, la poca 
gente che ancora vi risiede 
fugge e troverà altri inse
diamenti e non tornerà alle 
colline. 

Insomma, più si degrada 
l'ambiente e più ci si trova a 
degradarlo, in un circolo vi
zioso che è sempre più dif
ficile spezzare. 

« Da ciò che si è rietto — 
ha conciuso il compagno Gio
vanni Berlinguer — appare e-
vidente che vi è 'a non facile 
esigenza di puntare su due 
obiettivi precisi; una trasfor
mazione degli indirizzi pro
duttivi e la capacita di tra
durre con gradualità r reali
smo le lotte per la salme in 
proposte operative sul piano 
della salvaguardia dell'am
biente. Si tenga sempre pre
sente che per Seveso sono g"à 
stati spesi Ilo miliardi di li
re e che tale somma poteva 
ossere destinata alla creazio
ne di nuovi posti di lavoro, 
all'accrescimento delle impre
se artigiane nel Mezzogiorno. 

« Sul muro di un'edificio 
universitario romano — ha 
detto Berlinguer — ho Ietto: 
"Non abbiamo passato né fu
turo, la s tona ci uccide". 
Una scritta che fa pensare, 
amara e che esige attenzione. 
L'avvio di una politica am
bientale. al di là dei benefi
ci effetti sul naturale obict
tivo che essa si propone, dà 
senz'altro altri risultati se es
sa sarà il frutto di un impe
gno comune: potrà servire a 

J consolidare la fiducia nelle ì-
I stituzioni. a ricostruire il rap

porto con la storia in un rin
novamento anche culturale, a 
stimolare la progettazione e 
a dare lavoro ai giovani, su
perando le misere prospettive. 
quasi "assistenziali" che essi 
trovano nel terziario ». 

« Certo — ha detto il com
pagno Giovanni Berlinguer — 
è indispensabile una corretta 
direzione politica e ammini
strativa, confortata da un 
sistema di leggi che non la
sci spazi vuoti; una qualifi
cazione delle conoscenze, e 
soprattutto un movimento po
litico-culturale di massa che 
ponga con forza il problema 
a tutti i livelli. Disponiamo 
di bfm 1234 testi normativi. 
eppure vi è incompletezza e 
non chiarezza, una frammen
tazione di leggi che non ri
specchia assolutamente l'uni
tarietà del problema ambien
te. E tutti sanno quanto le 
leegi complicate favoriscano 
i fenomeni di distacco. apDro-
fondendo il solco tra "istitu
zioni" ed esigenze reali delle 
popolazioni ». 

La politica che chiediamo 
— ha affermato il compagno 
iGovanni Berlinguer — è an
che una politica di austerità 
e di rigore, ma non di de-
paupeTizzazione. Senza queste 
premesse che significano un 
cambiamento profondo dei 
rapporti sociali, sarà come è 
sempre stato: i convegni, le 
conferenze passano e riman
gono i problemi di sempre. 

Angelo Moconi 

Combattiamo 
l'ipertensione 
Uno dei francobolli che le 

Poste di San Marino emette
ranno il :U) maggio è dedi
cato alla lotta contro l'iper
tensione e viene ad inqua
drarsi fra In iniziative prese 
in occasione della giornata 
mondiale della salute di que
st'anno. Il francobollo raffigu
ra una piuma posta in un 
campo digradante dall'azza; r-
IO al ru-so a simboliz/aie 
l'equilibrio della pressione 
sanguigna. La stampa è stai a 
eseguita in rotocalco, nei co
lon \erde petrolio e ros-Mi, 

ì su carta bianca non filigia-
! njita con iìh di .-ota dalla 
j l i d io C'ourvoisier di la Chauv 
) de-Foncis, m fogli di 00 e.-cui 
J pian. La ma tu ra e di ì.Ml 
| mila pezzi. 
' Sempre il 30 maggio sarà e 
{ me-s i la consueta sene « Lva-
I ìopa » che quest'anno, per un 
| .su;.,;;ei"imeiuo de'la l'oiueren-

/a lluiopca delle Po.'.te e To 
lvoi:i;inica/:oni (C'EPT>. è de-

I dua ta aH'aivhitettura. I ino 
I immolili saumarincM .scola 
1 per illustrare ì lruivobolli so-
! no la porta di San Francesco 
! u» «porta del Locho») che 
! compaio sul francohollo i'u\ 

la) lue. e la porta della Iti-
pa <o «poi ia Umorol'iOniui »>, 
iViiligurata sul francobollo da 
2M lire. 1 di.-egm i ìproduco-
iii) lo due porte noi loro 
aspetto originale che ridici ì-
.sc > da quello attuale per la 
picsenz.: dei ponti levatoi 
che oggi non esistono più. 
Anche questi francobolli so
no s'ati stampati dalla C'our-
vuisie:. in rotocalco su carta 
bu.nca non filigranata con fili 
di seta, in logli di .IO esem
plari. La tiratura, data la po
polarità dei tema « Europa », 
e di y.ìO.(HK) serie complete. 

La terza emissione in pio-
gramma per il HO maggio vuo
le celebrare ì campionati 
mondiali assoluti di baseball 
che si svolgeranno in agosto 
e settembre a Rimini, Bolo
gna e Parma. l a s^crie consta 
cu due francobolli (90 e 120 
lire) di eguale suggello e raf
figurano un battitore, la figu
ra riol quale e sovrapposta 
;-.l disegno schematico di un 
diamante che simboleggia l'al
tissimo livello della competi
zione, oltre che la forma e il 
nome del campo di gioco. La 
stampa e della Courvoisier. 

s^4<? 
/ 
o 
"-o 

ROMANIA: TORNANO I 
DIRIGIBILI — Il 20 marzo 
le Poste romene hanno emes
so una serie di sei franco
bolli e un foglietto dedicati 
ad alcuni dei più famosi di
rigibili. La composizione del
la serie è la seguente: W) 
bani, dirigibile tedesco LZ 1 
in volo sopra la base di 
Fricdrichshaien il 2 luglio 
1900; 1 leu, il dirigibile fran
cese n. C> in volo sopra Pa
rigi il 1!) ottobre 1901; 1,50 
le:, il dirigibile inglese R-34 
iti volo sopra New York il 
ti luglio 1919; 2,15 lei. il di
rigibile italiano a Italia » a 
terra, a King's Bay; .'{,40 lei, 
il dirigibile tedesco LZ 127 in 
volo sopra la città romena di 
Brasov il 16 ottobre 1929; 4,80 
lei, lo stesso dirigibile in vo
lo sopra Sibiu lo stesso gior
no. 

Il foglietto raffigura il dirigi
bile tedesco LZ-127 in volo 
sopra Bucarest il Iti ottobre 
1929; il valore facciale del fo
glietto è di 10 lei. 

La tiratura è di 200.000 se
rie complete (tiratura del 
francobollo da 4 80 lei); del 
foglietto sono stati emessi 
120.000 esemplari numerati. 
Disegnati eia Vladimir Stoia-
nov (Vlastoi e stampati a 
quattro colori, i francobolli si 
presentano bene. 

BOLLI SPECIALI E MANI
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Nell'impossibilità pratica 
di inseguire ritardi e protra
zioni ' a proposito delle qua
li non si dice a chi e dove 
rivolgersi per ottenere un an
nullo quando la manifesta
zione per la quale è stato 
predisposto è conclusa) e di 
fronte all'inutilità di questo 
esercizio, segnalo i bolli che 
saranno usati nei prossimi 
giorni, abbandonando al di
menticatoio quelli usati net 
giorni scorsi. 

A Napoli (Palazzo Reale» 
dal 26 al 23 maggio e il 4 
giugno un bollo speciale n-
producente la locomotiva 
Bay.ird che fu utilizzata per 
l'inaugurazione della ferrovia 
Napoli-Portici sarà usato in 
occasione della I* mostra sto
rico ferroviaria intemaziona
le. Dal 26 maggio al 4 giu
gno un bollo speciale sarà 
usato in occasione della 56* 
Fiera di Padova, nelle, sede 
della fiera stessa. A l lrenze 
«Piazza della Signoria - Lo-
getta Orcagna» e a Faenza 
«Piazza del Popolo» il 27 
maggio un bollo speciale sa
rà in uso in occasione della 
e* edizione della corsa podi
stica « 100 km del Passatore ». 
II 27 e il 28 maggio, in oc
casione della XIII mostra fi
latelica, a Sassari (Palazzo 
Civico» sarà usato un bollo 
speciale raffigurante una di
vinità demoniaca cartaginese. 
Negli stessi giorni, nel Pa
lazzo Ducale di Sassuolo (Mo
dena» si terrà la XVIII ma
nifestazione filatelica e nu
mismatica; nella sede della 
manifestazione funzionerà un 
servizio postale distaccato do
tato di bollo speciale. 

Sempre il 27 e 28 maggio, 
a Castiglione delle Stiviere 
(Mantova), presso il Museo 
intemazionale della Croce 
Rossa si terrà una mostra fi
latelica nella ricorrenza del 
150» anniversario della nasci
ta di Henri Dunant. fondato
re della Croce Rossa; per la 
occasione un bollo speciale 
sarà usato in via Garibaldi 46. 

Giorgio Biamino 
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In un condominio alla periferia la « prigione » della giovane sequestrata il 4 aprile 

Erika liberata dai carabinieri 
E stata 4 8 giorni chiusa in una stanza 

Ha dichiarato di non avere subito violenze - Due i «carcerieri» della ragazza che al momento dell'ir
ruzione dei militi non erano armati - Cinque miliardi la prima richiesta di riscatto, ma la famiglia Ratti 
non ha pagato una lira - L'ultimo atto dopo l'arresto di un capo mafioso e di altri due pregiudicati 

MILANO — Erika Ratti, la 
ragazza di 24 anni sequestra
ta la sera del 4 aprile in via 
Montello. a pochi passi dulia 
casa dove abita, è stata libe
rata ieri mattina all'alba dai 
carabinieri del nucleo inve 
Migativo di Milano, con la 
collaborazione di quelli del 
nucleo di Monza e della com
pagnia di San Donato Mila
nese. 

Alla prigione di Erika i 
carabinieri sono arrivati do
po avere arrestato uno dei 
più importanti p e r s o n a l i del
la mafia calabrese, Antonino 
Scopelliti. 30 anni, evaso dal 
carcere di Palmi e ritenuto 
da molti il « capo dei capi », 
oltre che i responsabili del
l'omicidio di Francesco Fer-
laino, l'avvocato generale del
lo Stato, freddato il A luglio 
1975 davanti alla sua abita
zione a Lamezia Terme. Al
lo stesso Riorno e alla stessa 
ora assieme a Scopelliti so
no stati arrestati Onofrio Jen
na, 34 anni, uno dei 114 nn 
viati a giudizio di.! ^indire 
istruttore di Palermo per as
sociazione mafiosa, anche lui 
latitante dopo una evasione 
o Luigi Clerici, implicato nei 
sequestri Stucchi, Mazzotti e 
Agititi. 

I carcerieri di Erika Ratti, 
ni momento dell'irruzione dei 
carabinieri nell'appartamento 
di via Ovada 21. non hanno 
opposto nessuna resistenza, 
riè avrebbero potuto farlo: in 
tutto l 'appartamento non e 
stata trovata un'arma. L'uni
co indugio da parto dei due 
uomini che sorvegliavano la 
ragazza, prima di aprire la 
pesante porta blindata che o-

Mafia siciliana 
e calabrese nel 
sequestro Ratti 

Anioni» Scopellit i 

Antonino Scopelliti, di 36 
anni, quasi ignoto fino al 
1973 quando viene arrestato 
per contrabbando. L'anno suc
cessivo per il capo della ban
da che ha attuato il sequestro 
di Erika Ratti, scattano nuo
vamente le manette, ma que
sta volta è per il sequestro 
Cali; Scopclltti è rapidamen
te satito nella gerarchia ma
fiosa man mano che la cri
minalità organizsata si face
va strada non solo in Cala
bria ma anche nel resto del 
Paese. Evade dal carcere di 
Palmi il 3 febbraio 1975: il 3 
luglio, due giorni dopo ti se
questro di Cristina Mazzotti 
ad Euptlio, viene ucciso l'av
vocato generale dello Stato 
Francesco Feriamo. Lo aspet
tano e lo crivellano di colpi 
mentre esce di casa. 

Sulla agenda di Fcrlaino è 
segnato un nome: Antonino 
Giacobbe, che, due anni do
po la Corte d'assise di No
vara condannerà atl'ergasto-
lo in quanto mandante, as
sieme a Francesco Gattini (re
centemente evaso), del rapi
mento e dell'uccisione dt Cri
stina. 

Luigi Clerici. SS anni, resi
dente a Erba: condannato ticl 
193S per furto aggravato. Lo 
stesso reato lo riporta in car
cere nel 1910. La guerra lo 
rende insospettabile fino al 
1947. quando viene nuovamen
te arrestato e condannato per 
rapina. Segue una serie di 
condanne per contrabbando e 
Clerici torna alla ribalta nel 
1976 quando viene inquisito 
per il sequestro Agrati (2 mi
liardi di riscatto), ma l'anno 
prima era stato fermato an
che per il sequestro bazzot
ti: si sospettava che fosse il 
basista e carabinieri e poli
sta si erano già occupati di 
lui in relazione ad un'altro 
sequestro il cui ostaggio noi 
ha mai fatto ritorno Gio
vanni Stucchi. 

Anche lut come gli altri ha 
delle permanenze in carcere 
motto brevi- anche se trova
to in possesso di ura banco 
nota proveniente del seque
stro Agrati dopo pochi mesi 
e già in libertà. Onofrio Jen
na, 34 anni, appartiene alla 
mafia siciliana e ne riassume 
le caratteristiche di incredi
bile impunità. 

Soltanto al processo det 
114 a Palermo, dorè e impili-
ceto anche suo fratello, il 
giudice riesce ad inchiodarlo 
per associazione rnafio*a. La 
punizione è blanda la casa 
di lavoro di Lavate Pozzolo. 
ancora una volta al Sord 
dove di lì a poco si scate
nerà l'offensiva dei sequestri 
di persona. Dalla casa di la
voro Jenna erade quando ri
tiene che il momento gli sin 
più propizio per entrare net-
la grande organizzazione che 
ha gettato le sue basi nel 
triangolo industriale. Scopel
liti, è noto, obbedisce agli 
ordini di Sarerio Mammoli-
tt, boss della mafia calabre
se-Jenna a quelli di Gerton-
do Alberti che nella mafia 
siciliana ha preso U posto 
di Luciano Liggio. 

stniiva il passo agli uomini 
del maggiore Delfino, e stato 
dettato dalla necessità di ve
stirsi e consegnarsi alla giu-
stizi.i in modo presentabile. 
Erika Ratti, nel corso di un 
breve incontro con i giorna
listi nella caserma dei cara
binieri, ieri mattina, subito 
dopo la sua liberazione, ha 
dichiarato di non avere mai 
subito violenze, di non esse
re stata ne drogata nò nar
cotizzata e di avere ricevuto 
dei pasti regolari. Il tremito 
delle mani e il volto teso 
tradivano, pero, la terribile 
enei ci/ione psicologica, prima 
ancora di quella fisica, cui la 
ragazza è stata sottoposta du
rante i giorni della sua pri
gionia. 

l£ tess-'re del mosaico che 
ì caiabinieri hanno iniziato a 
comporre dal 4 aprile scorso 
e attraverso le quali sono ar
rivali non solo alla liberazio 
ne della ragazza rapita, ma 
anche all 'arresto di personag
gi mafiosi di primissimo pia
no. sono state composte in 
morto organico per gli osser
vatori esterni solo ieri. 

Subito dopo il rapimento 
di Erika una serie di indizi 
aveva fatto comprendere che 
ci si trovava di fronte ad 
una delle bande che compon
gono l'anonima sequestri die
tro la quale si muovevano al
cuni fra ì personaggi mafio
si di maggiore rilievo. Ap
postamenti e pedinamenti so
no stati subito posti in at
to a Milano, Monza e San 
Donato e da questi e affio
rata la figura di Scopelliti. 

Sabato mattina. Scopelliti è 
stato visto uscire da un bar 
di via Porpora da alcuni ca
rabinieri che, travestiti da 
spazzini, da circa un'ora con
tinuavano a spostare un muc
chio di sacchi dell'immondi
zia che doveva essere ancora 
rimosso dopo il recente scio
pero della nettezza urbana. 
Scopelliti ha tentato di reci
tare la commedia dell'errore 
di persona: quando i carabi
nieri lo hanno bloccato ha 
esibito un passaporto rilascia
to dal consolato italiano di 
Nizza e intestalo a Giovanni 
Politi, nato a Gioia Tauro 
il fi gennaio 1345. Come ogni 
capo mafia che si rispetti, Sco
pelliti non era armato e quan
do. portato alla caserma di 
via Moscova, si è reso conto 
che era inutile continuare la 
finzione, ha ammesso senza 
difficoltà la sua vera identità. 

Alla stessa ora i carabinie
ri della compagnia di San Do
nato agli ordini del capitano 
Franzoso, facevano scattare le 
manette ai polsi di Onofrio 
Jenna e di Luigi Clerici, tro
vati il primo nel suo appar
tamento di via Chiese Nuove 
3 e il secondo a bordo di una 
Peugeot in via Di Vittorio. 
In quel momento Erika Rat
ti ersi ancora nelle mani dei 
suoi carcerieri. Un ufficiale 
dei carabinieri che aveva par
tecipato all'operazione, in uno 
dei momenti più cruciali « 
di maggiore tensione che so
no seguiti all'arresto dei tre 
mafiosi, ha commentato elo
quentemente la situazione: 
« E' la prima volta che in un 
caso del genere ci troviamo 
a dover operare avendo già 
in mano la testa dell'organiz
zazione. Ormai é solo una 
questione di anticipo fra noi 
e loro ». In altre "parole, la 
vita di Erika era sospesa ad 
un filo. 

A quell'ora, però. 40 uomi
ni muniti di giubbetti anti
proiettile. nascosti 50tto a 
giacche variopinte e grembiu
li da commessi o tute da ope
raio, che nascondevano an
che le machine-pistole, erano 
già appostati attorno al con
dominio della Reale Mutua 
Assicurazioni al numero 23 di 
via Ovada, nella periferia sud
est della città. Si aspettava 
il momento più opportuno per 
un intervento? Nessuno si sa
rebbe aspettato che dono ave
re bussato ripetutamente al
la porta di un appartamento 
costituito da tre stanze più 
i servizi e su cui spiccava 
la targhetta con il nome Laz-
zarmo. alla intimazione di a-
prire una voce assonnata dal
l'interno avrebbe semplice
mente risposto di aspettare un 
attimo: il tempo necessario 
per vestirsi. 

Al centro del soggiorno era
no state erette quattro para
tie che isolavano uno spazio 
suirlciente a contenere un ma
terasso. Le paratie erano al
te un metro e fio. per cui 
dall'alto er.i possibile guarda
re al'.'interno: su! materasso. 
in mutandine e reggiseno, era 
stesa Erika Ratti, intontita e 
spaventata, che non credeva 
alle parale che 1̂  venivano 
dette e che ha chiesto di ve
dere un carabiniere m uni
forme a conferma che chi le 
parlava non fi.eeva parte del
la banda dei suoi rapitori. 

I carcerieri delia racazza e-
rano due. Francesco Fontana. 
35 anni, originano di Gibol-
lina e il sedicente «non ave
va con sé documenti e l'iden
tificazione è in corso > Nico
la d i scen t i , di 44 anni, ori
ginario di Trapani e residen
te a San Giuliano Milanese. 
Nel box numero 8. quello 
corrispondente a l l ' apparta
mento. sono state trovate al
cune cartucce calibro 22 ma 
anche li nessuna arma. 

L'avvocato Mazzola, legale 
della famiglia e i sostituti pro
curatori Bardi e Manfredda 
che dirigevano le indagini. 
hanno dichiarato che non una 
sola lira è stata versata nel
le mani dei banditi nonostan
te che la richiesta iniziale fos
se di ben 5 miliardi. 

Indagini sono ora in corso 
sul conto del misterioso Laz-
zarino. l'intestatario dell'ap
partamento che si è reso in
trovabile. 

Mauro Brutto 

M I L A N O — Uno dal carcerieri , Luigi Clarici , al momento dell 'arresto. 

Al convegno di Gemono promosso da « Boizt 78 » 

Il «caso Moro» 
come momento 

della verità 
Il tema era « La fede e gli idoli » - La Valle: 
« Grande simbolo collettivo, contraddizione 
su cui si è misurata l'anima del Paese» 
Fra tante acute analisi tesi anche mistificanti 

DALL'INVIATO 
GEMONA — La Chiesa del 
Concilio, animatrice di speran
ze, sta tornando una Chiesa 
gerarchica, temporalistica, tut
ta impegnata ad affermare un 
ruolo istituzionale e politico 
nella società italiana? Molti 
cattolici denunciando con in
quietudine un processo di que
sto tipo, ricercano forme nuo
ve di aggregazione. La rivista 
Bozze 78, diretta da Raniero 
La Valle, rappresenta da alcu
ni mesi uno di questi signi
ficativi punti di incontro. 
« Non per riprodurre la vec
chia formula del dissenso — 
ci ha detto lo stesso sen. La 
Valle — bensì per vivere la 
fede senza strumentalismi, per 
affrontare i nodi drammatici 
della crisi italiana non da 
una prospettiva di partito, ma 
storica e culturale ». 

Siamo a Gemona, nel cuo
re dolente del Friuli terremo
tato. Centinaia di amici di 
Bozze 78 provenienti da tutta 
Italia, fra cui non pochi pre
ti, si sono riuniti qui (« per 
imparare come si vive nella 
crisi »), durante 2 giorni, per 
discutere su « La fede e gli 
idoli ». Gli idoli sono la fal
sa immagine di Dio. L'idola
tria — sostiene il teologo En
zo Bianchi — non è però « so
lo culto delle immagini: ma 
le ideologie divinizzate, la 

firevaricazione dell'uomo sul-
'uomo ». Il nostro è perciò 

un « mondo popolato di ido-

GENOVA - Ballottaggio tra i candidati alle cariche sociali della CULMV 

Produttività e condizione operaia 
gii obiettivi del voto dei portuali 

Incontro col compagno Agosti, per la settima volta rieletto consoie, alla prima tornata elettorale • Consorzio e Compagnia 
enirambi soggetti del lavoro in porto - Il problema degli spazi - Proposta per approntare un primo lotto del bacino di Voltri 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Cominciano og
gi. e proseguiranno fino a 
sabato pomeriggio, alle 14, le 
votazioni di ballottaggio fra 
i candidati alle cariche socia
li della Compagnia unica fra 
i lavoratori delle merci varie 
(CULMV) del porto di Geno
va che nella passata tornata 
elettorale non hanno raggiun
to il quorum del 50 per cento 
dei voti più imo, necessario 
alla loro elezione in prima 
istanza. I circa seimila por
tuali della Compagnia dovran
no ora eleggere i sei vice con
soli. i revisori dei conti, i 
capi sezione dei « commessi 
di bordo » e dei « barilai e 
cassai » e dieci consiglieri di 
amministrazione. Sono invece 
già stati eletti in prima bat
tuta li console, compagno 
Giovanni Agosti, cinque capi 
sezione e quattro consiglieri 
di amministrazione. Sette di 
questi dieci lavoratori erano 
candidati della lista unitaria 
«PCI. PSI. indipendenti» e tre 
erano candidati « interni » del
le singole sezioni: nessun can
didato del « collettivo operaio 

portuale » è passato nel pri
mo turno. 

Due fatti — entrambi di 
segno positivo — hanno con
trassegnato la prima torna
ta elettorale: l'alta affluenza 
alle urne, che ha toccato una 
punta da primato — 1*84 per 
cento dei 5.852 aventi diritto 
al voto — con un limitato nu
mero (poche centinaia) di 
schede bianche e l'affermazio
ne di ima linea che ribadi
sce una precisa scelta di cam
po nella lotta contro il terro
rismo e l'eversione, in difesa 
delle istituzioni democratiche 
e repubblicane, la piena ade
sione alla scelta sindacale sca
turita dall'assemblea dell'EUR, 
le linee di movimento di un 
processo di rinnovamento del
ia Compagnia come strumen
to di partecipazione e con
trollo operaio, il terreno di 
confronto per avviare a so
luzione i problemi dello sca
lo come condizione primaria 
— fra l'altro — di una mag
giore garanzia di migliora
mento della condizione ope
raia e di sicurezza di lavoro. 

Della realtà dello scalo ma

il 71 per cento dei voti alla lista unitaria 

Anche a Venezia eletto 
console un comunista 

DALLA REDAZIONE 
VENEZIA — Sulla base di una rinvigorita unità tra le forze 
della sinistra e con un'ampia ed indiscutibile maggioranza di 
consensi un comunista. Walter Tacchia. è stato eletto con
sole della Compagnia lavoratori portuali di Venezia. Il risul
tato ricalca per certi aspetti l'esito positivo delle analoghe 
elezioni che si sono tenute quasi contemporaneamente a f 
nova. Buona la percentuale dei rotanti (1085 sui 1403 aventi 
diritto); schiacciante, come abbiamo detto, la vittoria del 
candidato comunista (770 voti, il 71,3 per cento dei votanti, 
ma un'altra quarantina di consensi a suo vantaggio sono stati 
annullati per irregolarità tecniche). Il concorrente che si e ra 
presentato tentando di raccogliere i consensi che l'anno scor
so avevano portato all'elezione di un candidato del disciolto 
Collettivo autonomo, secondo in graduatoria finale, ha mie
tuto solo 104 voti. 

Se la vittoria del candidato sul cui nome si era verificata 
la convergenza del PCI e del PSI era data, per scontata — que
sta la prima osservazione al termine dello spoglio delle sche
de di voto — ha sicuramente sorpreso la misura dei risultati, 
ben al di là delle previsioni. 

Le ragioni di questa vittoria sono sostanzialmente due: la 
presentazione da parte dei partiti della sinistra di una piat
taforma comune che raccoglie le indicazioni per la definizio
ne del ruolo della Compagnia all'interno di una proposta più 
comple t iva sullo sviluppo della portualità veneziana. D'altro 
lato, la ven.ìca del fallimento delia politica, non di rado 
astratta, della passata gestione. 

Riportiamo, ora. schematicamente gli obiettivi prioritari 
contenuti nella piattaforma unitaria, che assume come scaden
za la prossima conferenza di produzione del porto veneziano 
e la elaborazione del Piano comprensorials voluto dalla legge 
speciale 171. Si parla, in primo luogo, della definizione di 
un quadro coerente di sviluppo del porto assumendo come 
punto di riferimento il sistema portuale dell'Alto Adriatico e 
l'ambito portuale lagunare interessato dall'area regionale e 
dai traffici europei; l'analisi della dotazione delle singole aree 
portuali con la definizione delle proposte di riuso delle aree 
liberatesi nel corso del processo di riconversione e ristrut
turazione della grande industria di Porto Marghera; la razio
nalizzazione delle strutture e degli accessi viari ni porto; la 
Compagnia lavoratori portuali ed il Provveditorato al porto 
(del quale si criticano pesantemente, ed a ragione, criteri di 
gestione e scelte politiche oltre alla mancanza di programma
zione) devono procedere (afferma infine ti documento uni
tario) alla riorganizzazione del lavoro, utilizzando concorde
mente e in modo controllato la mobilità degli organici, in di
rezione di un'effettiva produttività del lax-oro. attraverso l'uni
ficazione dei servizi. Viene riaffermata, in questo quadro, la 
validità della scelta di andare alla concretizzazione del bino
mio Compagnia-Ente portuale, 

Toni Jop 

rittimo e della condizione 
operaia e del terreno su cui 
dovrà operare il quadro di
rigente della Compagnia uni
ca nel breve e nel medio 
periodo parliamo col com
pagno Giovanni Agosti, per la 
settima volta confermato con
sole della CULMV. Il discorso 
prende l'avvio, e non poteva 
essere altrimenti, dallo stato 
occupazionale. « Così come 
stanno le cose — dice Ago
sti — non è possibile conti
nuare. e questo mio giudizio 
è condiviso dalla stragrande 
maggioranza dei portuali. Le 
occasioni di lavoro, allatti. 
continuano a diminuire. Ba
sti un dato: la media mensi
le delle giornale lavorate nel 
1977 à stata di 13.5; ebbene. 
nei primi tre mesi di que
st'anno è stata registrata una 
flessione delle giornate di la
voro rispetto al corrisponden
te periodo dell'anno scorso. 
Questo dato, piò di per sé ne
gativo. si riflette su tutto i! 
settore commerciale e sulle 
attività indotte ». 

Il voto espresso dai lavora
tori della Compagnia nella 
prima tornata elettorale ha di
mostrato — ci pare — che i 
portuali sono consapevoli del
la gravità di questo stato di 
cose. 

«Certo — dice Agosti — il 
rofo espresso nel primo tur
no è stato un voto prima di 
tutto politico, unitario, e 
quindi più che postttvo. Una 
larga maggioranza di lavora
tori ha dimostrato la sostan
ziale accettazione del pro
gramma presentato dai candi
dati della lista unitaria: e 
stato un voto che ha detto sì 
alla scelta dell'efficienza e 
della produttività e di netta 
ripulsa dell'assistenzialismo. 
E' questo dunque il tenero 
su cui la Compagnia dovrà 
muoversi coerentemente in 
tutte le sedi ». 

150 miliardi 
I nodi da sciogliere resta

no dunque quelli dello svi
luppo dello scalo marittimo, 
del rammodernamento. degli 
investimenti, degli spazi. 

« Proprio per queste ragio
ni — ribadisce Agosti — con
fermiamo che la nostra scel
ta prioritaria resta quella del 
bacino di Voltri e. in questo 
quadro, di uno studio per la 
utilizzazione del breve perio
do di una prima trancia di 
quel progetto Xello stesso 
tempo si pone la necessità di 
un miglior utilizzo delle aree 
dell'attuale bacino portuale. Il 
porto di Genova ha fame di 
spazi. E' ancora il caso di 
ricordare che la Sea-Land e la 
Messina hanno abbandonato 

j il nostro porto essenzialmen-
I te per carenza di aree. C'è an-
j che un altro esempio che vor

rei fare, e mi riferisco al ter
minal per lo sbarco della cel
lulosa. Mentre c'è piena sod
disfazione per quanto si ri
ferisce ai ritmi di sbarco ci 
si trova, anche in questo ca
so. a dover fare i conti con 
l'esigenza di uno spazio mag
giore '. 

A questo proposito le pro
poste contenute nel program
ma presentato dai candidati 
della lista unitaria sono pun
tuali e concrete. E ' possibi
le. con ima spesa di 150 mi
liardi apprestare un'area di 
circa 900 mila metri quadra

ti a Prà-Palmaro come pri
mo lotto dei bacino portua
le di Voltri. Ciò consentireb
be una capacità di movimen
tazione di sei milioni di ton
nellate di merci all'anno e 
questo traguardo potrebbe es
sere raggiunto con appena tre 
anni di lavoro. Per quanto ri
guarda la copertura della spe
sa. il programma unitario af
ferma «l'opportunità di esplo
rare fino in fondo le reali 
possibilità di attingere al cre
dito internazionale », [ f m n 
restando la salvaguardia del 
carattere pubblico della ge
stione portuale. 

Quest'ultimo argomento ri
porta in primo piano la que
stione della gestione, della 
realizzazione, cioè, del bino
mio CAP • Compagnia comp 
soggetto erogatore dei servi
zi e del lavoro portuale. 

La mobilità 
<t Xell'ultima assemblea del

la Compagnia — ricorda Ago
sti — i lavoratori hanno det
to di sì al "binomio" rifiu
tandone però l'articolazione 
cosi com'era slata prospetta
ta. Si tratta quindi di per
seguire una soluzione diver
sa in cui la collocazione del
la Compagnia sia maggior
mente qualificata. Sostanzial
mente nessuno dei due sog
getti. il Consorzio autonomo 
del porto e la Compagnia por
tuale. deve essere subordina
to all'altro II ruolo e la fun
zione della Compagnia nel
l'operazione ixjrtunle e deter
minante. 

Ma anche la Compagnia de
ve rinnovarsi, adeguarsi alle 
nuove realtà. * Xon possiamo 
negare — dice Agosti — che 

! m questi due ultimi anni per 
quanto riguarda t problemi 
della ristrutturazione della 
Compagnia non si è fatto tut
to quanto si doveva o era nel
le nostre intenzioni di fare. 
Il tempo non lavora a nostro 
favore. Xei prossimi due an
ni. pertanto, dovremo cam
minare speditamente. In par
ticolare mi riferisco alla rea
lizzazione di un processo di 
unificazione attraverso un rea
le se pur graduale superamen
to delle sezioni ». 

Ci sono anche i problemi 
della parità e della perequa
zione dei trattamenti. «Cer
to. L'obiettivo è di ferma
re la parità del salario at
traverso la parità dei turni e 
delle prestazioni In altri ter
mini si tratta di realizzare 
una maggiore perequazione. 
Sotto questo profilo molto già 
si è fatto, ma molto ancóra 
resta da fare. In questa cor
nice si pone il problema de
gli anziani e de: malati lo 
r.on ho una soluzione pronta. 
in tasca Posso dire pero che 
questo problema si può af
frontare in termini di mobi
lità, nella consanerolezza pe
rò che non e possibile scari
carlo sugli altri 

« E' certo che i problemi da 
risolvere r.on sono semplici — 
conclude Agosti — si tratta 
di problemi che inrestono lo 
intero scalo e le categorie. Di 
qui. anche, l'esigenza di supe
rare lo stato di conflittuali
tà e di recuperare appieno 
quell'unità dei lavoratori che 
è condizione indispensabile 
per uscire m positivo dall'at
tuale crisi ». 

Giuseppe Tacconi 

li: compito dei cristiani è di 
smascherarli e di abbatterli ». 

Attraverso questa chiave in
terpretativa il convegno è tra
scorso audacemente dalla ese
gesi biblica all'analisi della 
vicenda italiana, fino ai piìi 
attuali e brucianti problemi 
politici. Il terremoto è certo 
una realtà dura, tangibile. Da 
questa realtà il convegno è 
partito. Essa ha inciso pro
fondamente — afferma don 
Arnaldo Fabris del Seminario 
vescovile di Udine — sulla 
chiesa friulana. Ha fatto sco
prire la sostanza della fede 
— vissuta anche senza le par
rocchie distrutte — e i valo
ri della solidarietà, della par
tecipazione, della collabora
zione. 

Ma ecco subito Remo Ca
ciai proporre un quadro del
la dura condizione attuale del 
Friuli nella chiave tutta anti-
lstituzionale tipica di Comu
nione e Liberazione: Stato, 
Regione, Comuni, partiti, sin
dacati indiscriminatamente 
presentati come inadempien
ti e nemici del popolo friu
lano. Un quadro davvero mi
stificante, che non solo nascon
de le vere responsabilità (ad 
esempio, dell'esecutivo regio
nale. della D O . ma disarma 
la gente, la spinge verso un 
isolamento disperato e peri
coloso. Combattere gli idoli 
rischia di tradursi così nella 
distruzione della fede in que
gli stessi strumenti di demo
crazia, certo imperfetti, ma 
nei quali solo può tradursi 
positivamente la lotta popo
lare per la rinascita. 

Raniero La Valle, con la 
sua acuta relazione, ha fatto 
compiere al convegno un sal
to di livello. Egli avverte 
« troppo odore di idoli nella 
società civile e nella società 
religiosa, troppe mitizzazioni, 
troppa violenza intesa come 
prova assoluta delle proprie 
ragioni ». Mentre arretrava « il 
carico di generose utopie » 
del Concilio e si viene evo
cando un'Europa « straussia-
na, clericale, armata », ec?o 
l'irrompere del caso Miro. 
« Momento della verità, gran
de simbolo collettivo », lo de
finisce La Valle; « una con
traddizione su cui si è misu
rata l'anima del Paese ». 

In che senso? Nel senso che 
sono stati posti in gioco con
tenuti universali, inconsueti 
nella polemica politica italia
na: il rapporto tra individuo e 
Stato, tra persona, valore del
ia vita umana e legge. Chi 
ha prevalso in questa vicen
da. Dio o gli Idoli? L'idolo in 
questo caso sarebbe lo Sta
to. Non lo Stato come orga
nizzazione democratica del 
cittadini e della società, ma 
un'« idea » di Stato, che si 
ponga come unica realtà, 
principio e fine di ogni eti
ca. cui sacrificare l'uomo stes
so. Questa immagine di se
verità e di durezza dello Sta
to, estranea — dice La Valle 
— alla esperienza italiana ed 
evocata dal caso Moro, va 
esorcizzata. Essa riserverebbe 
di pesare negativamente so
prattutto sul PCI, perchè è il 
solo partiti) cui si riconosce 
rigore e coerenza. 

In un varco tematico di 
questo tipo, l'invito ad una ri
flessione attenta da parte dei 
cristiani avanzata da La Val
le è stato accolto dal conve
gno in un modo stimolante 
ma al tempo stesso, a nostro 
avviso, tumultuoso. E perciò 
difficile è risultato il compi
to di t rarre una sintesi con
clusiva da parte del profes
sor Italo Mancini. Ci sono 
stati, nel corso della discus
sione. tentativi di restare an
corati ad un'analisi concre
ta. Il terrorismo — ha detto 
un giovane del Movimento 
a Febbraio 74 » — attacca la 
strategia politica dell'incontro 
fra masse cattoliche e mas
se comuniste, il processo di 
laicizzazione che si era aper
to nella vita politica italiana. 

I cattolici — ha affermato 
il magistrato Paolo Meucci — 
si portano dietro una tradi
zione storica di paura dello 
Stato. Di esso bisogna risco
prire i valori di comunità, di 
realtà che consente una vita 
di rapporti in cui ciascuno 
può esprimere se stesso. Al
tre voci hanno invece denun
ciato. come ha fatto Luciano 
Guerzoni. una • dimensione I-
dolatrica delle istituzioni », 
uno Stato come esclusiva. 
plumbea realtà di oppressione 
e di sfruttamento. 

Ma davvero questi sono 1 
tratti fondamentali delia si
tuazione italiana di oggi? Ò 
le minacce alla democrazia 
non possono venire anche e 
proprio da analisi che tra
sformano in • nuovi idoli » le 
parole stesse, dei concetti a-
strattamente sovrapposti ai 
quadro vero in cui si svolge 
la nostra vicenda storica? 

Xon occorre andar lonta
no per cercare una risposta. 
Basta leggere proprio l'edito
riale di Raniero La Valle sul 
numero 5 di Bozze 78. A pro
posito dell'assassinio di Mo
ro. dell'attacco terroristico in 
atto in Italia, egli scrive in
fatti: «Questa è una lotta 
senza esclusione di colpi, non 
intomo a Stato, classe e ri
voluzione. ma intomo ad una 
formula politica, una formu
la che rifiutava di considera
re ormai ina lb i le la demo
crazia sancita dalla Carta co
stituzionale del '47. e le a-
priva nuovi spazi di eserci
zio. Ed è dunque una lotta 
che non è il sintomo di una 
democrazia morente, ma che 
anzi si è scatenata in una 
fase ascendente della vita de
mocratica, nel momento cru
ciale di una sua insospettata 
vitalità, mentre tutto congiu
rava alla disgregazione*. 

Mario Patii 
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[situazione meteorologica) 
LE TEMPE

RATURE 
Bollane 
Verona 
Trtttt» 
V t n t i l i 
Milane 
Torln» 
Cune* 
Genova 
Bologna 
Plrani* 
P I . . 
Ancona 
Parurla 
Foacara 
L-Aqwlla 
Roma 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Polania 

14 11 
14 17 
14 15 
12 14 
10 12 
14 1? 
14 20 
15 25 
14 14 
11 19 
14 2J / # r 

15 24 yAjj 
n o i 

17 » 
11 26 s 
14 26 > 
14 ?0 

S M Lau<a 14 22 \Q, 
Calani. 15 21 
Roggio C. 15 30 i 
Manina 
Palermo 
Catania 
Alghtro 
Cagliari 

11 22 
l i 1? 
17 23 
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I.'Italia e 11 bai-Ino centrale del Mrdlterr.meo sono stati nuosamenlr In
teressati da una depressone die iun la sua ilrrolaiionr di aria umilia 
r Instabile ha favorito l'iugresso di una perturbazione priiirnlt'titt- dalla 
penisola iberica, alimentandola urlio stesso tempo, l i t t le le resinili 
italiane, ui-llr ultimi- tcntiqualtru ore. sono siate più o meno Intere*-
nate da fenomeni di catil\o tempo <• In particolare le regioni nord occi
dentali. Il solfo lltjure r surcessiiamcittc l'Italia (t-iiiralr. Il maltempo 
si allontana icradatamente terso le»ante, per cui durante il ror.-n della 
fioritala si atra un temporaneo miglioramento, a comindare dall'ureo 
alpino occidentale, su Piemonte. Lombardia e I.ieuria: successi»amente 
Il miglioramento si estenderà all'Italia centrale ad iniziare dalle regioni 
tirreniche e alle Tre Venezie. Mille risiimi meridionali, lincee, il tempo 
rimarrà caratterizzato da attività nuvolosa, piuttosto consistente asso
ciata a piovaschi anche ili tipo temporalesco. In linea più generale non 
ri sono da segnalare mutamenti degni di rilievo in quanto, almeno per 
Il momento, non si Intravedono elementi tali da poter far orientare la 
situazione meteorologica verso il bello stahile. 

Sino 

La MOBILGIRGI 
visita gli 

stabilimenti Tobler 

| Durante una pausa fra i molti impegni razionali e internazionali la 
' Mcbi lgirgi ha visitato eli stabil imenti Tcbter di Brunello dove si pro-
j duce il famoso Tobierone, il cioccolsto che dà erergia perchè a base 
j di latte, mandorle e miele. E' stata i-na grande festa per tutte le 

maestranze che h inno f ra tcrn inato con i campioni Meneghm, Zanatta, 

Btsson, Rusconi e Ossola 

NELLA FOTO: una s'mpetica esnress cne di Wer.eglnn mentre « adden

ta » un Toolerore. 

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 

La Comunità Europea parteciperà finanziaria
mente al progetto ttell'ENEL « Sasso 22 » per la 
esplorazione geotermica più profonda del mondo 

n Progetto deli'ENEL « E-
splorazione geotermica pro
fonda » include la perforazio
ne di un primo pozzo nell'area 
di Larderello che dovrebbe 
raggiungere una profondità 
di 5000 metri. Questo risul
terà cosi il pozzo geotermico 
più profondo del mondo. Il 
pozzo ubicato in prossimità 

>, di Sasso Pisano e denominato 
« SASSO 22 ;> ha avuto Inizio 
nell'aprile 1978 e terminerà 
nel lugiio 1979. 

I-e perforazioni geotermiche 
all'estero hanno raggiunto 
fino ad oggi una profondità 
massima d. 3000 metri negli 
Stati Uniti e di 2000 metri 
:n Europa: in Italia, e in 
particolare a Larderello, r 
ENEL aveva già raggiunto 
da tempo profondità di 3000 
metri. Ora con !a perforazirv 
ne del « SASSO 22 » che co
stituisce il primo àondagg.o 
di un progetto d 'avanguarda 
a livello monaia'e. ci «: =p.n-
ge fino a soOO metri. 

Gii ohe ; v: deli'ENEL sono 
molteplici: alcuni dì e^si «=i 
riferiscono ali'area d: Lar
deremo. altri hanno una Im-
portanza molto più generale. 

" In primo luogo !e Informa
zioni eh* -v. otterranno con 
il sondaggio • SASSO 22 » 
consentiranno di disporre di 
cognizioni relative a profon
dità ma! esplorate, di am
pliare notevolmente le cono
scenze sul fenomeno geoter
mico e di avviare un nuovo 
studio per 2a valutazione del 
potenziale geoterm.co Imo a 
5000 metri. 

In secondo luogo '.! reperi
mento di fluido geotermico a 
profonditi miggiori di 3000 
metri, che consentirebbe di 
incrementare, in maniera for
se sostanziale, la produzione 
di energia elettrica nell'area 
di Larderello. Nel progetto 
rientra anche lo studio della 
reiniezione profonda e cioè 
la possibilità di riiniettare a 
grande profondità le acque 
di condensa delle centrali 
isotermiche In modo da otte-
nera anche una parziale ria-

ltmentazcor.e dei campo di 
vapore. 

Il s.-ande :ntere&ae di que
sta :n:z:a::va deli'ENEL ha 
richiamato da tempo l'atten
zione della Comunità: in una 
riunione tenutasi a Larde
rello. alla quale ha preso 
p a n e il presidente deli'ENEL 

' prof. Angelini, i rappresen
tanti dell'Ente hanno illu
strato il programma ai mem
bri del Comitato Consultivo 
del Progetti Geotermici della 
CEE. Il Comitato ha confer
mato l'importanza dell'inizia
tiva deli'ENEL anche a li
vello comunitario e si è e-
.«presso a favore di un con
tributo economico delia Co
munità: per cui il supporto 
comunitario è praticamente 
certo: dei 2.5 miliardi di lire. 
che rappresentano il eosto di 
questo pozzo, quasi la metà 
verrà dato dalla Comunità. 

Dato rinteresse scientifico 
ed industriale della «Esplo
razione profonda a, r ENEL 
ha offerto agli altri membri 
della Comunità la possibllta 
di partecipare al Progetto: 
ognl partecipante potrà cosi 
proporre « ricerche satelliti » 
che saranno coordinate da un 
apposito gruppo di lavoro. 
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Anche dopo l'evacuazione di tutti gli europei dallo Shaba ** 

Mobutu vuol prolungare 
l'intervento di Parigi 

Kinshasa annuncia il ritiro degli ambasciatori da Algeri e Tri
poli - 1 ministri della CEK discutono la situazione nello Zaire 

KINSHASA — L'agenzia Zai
re press ha Ieri annunciato 
che il Presidente Mobutu ri
chiamerà gli ambasciatori del 
MIO Paese dall'Algeria e dal
la Jamahiria Libica. Il presi
dente zairese aveva accusato 
questi due Paesi, insieme con 
Cuba e con l'Unione Sovieti
ca, di aiutare i ribelli dpllo 
Shaba. Mu prove in propo
sito non ne aveva date. In 
una dichiarazione fatta saba
to a Kolwezi, Mobutu ha det
to d'altra parte che deside
ra che le truppe francesi ri
mangano nel suo Paese anco
ra « per qualche tempo » do
po che tu'ti fili europei saran
no stati rimpatriati. 

Respingendo le accuse di 
Mobutu e condannando l'in
tervento franco-belga nello 
Zaire, il quotidiano di Alge
ri FA Mudjahid ha intanto 
chiesto ai dirigenti africani di 
prendere posizione contro «gli 
interventi occidentali in Atri-
ca » e di far fronte alla « va
sta opera di destabilizzazione 
del continente elaborata dagli 
stati maggiori occidentali ». 
Commentando l'azione milita
re francese e belga nella re
gione di Shaba, il quotidiano 
algerino afferma che « gli in
terventi militari occidentali 

negli affari interni degli Stati 
africani rischiano di entrare 
nella prassi politica » e che 
« la Francia e il Belgio so
no in procinto di applicare 
lu proposta di creare un pat
to di difesa euro-africano che 
sarà un'alleanza militare de
stinata a difendere i regimi 
africani al servizio del capi
talismo e dell'imperialismo ». 

In merito al vertice franco
africano che si apre domani 
a Parigi, il quotidiano algeri
no afferma che « i dirigenti a-
fricani hanno il dovere di 
prendere posizione contro la 
rimessa in causa del princi
pio che l'Africa sia degli afri
cani ». 

Il governo cubano, d'altra 
parte, ha ribadito, con un co
municato diramato sabato se
ra dal ministero degli Esteri. 
che Culla « non ha alcun le
game con le forze che com
battono nello Shaba contro 
il regime » del generale Mo
butu. 

Il comunicato precisa inol
tre che Cuba « non ha forni
to » il minimo equipaggiamen
to militare nò ha partecipa
to all'addestramento » degli 
insorti e che « nò un com
battente né uno specialista » 
cubano si trovano nello Zai

re. « Il signor Mobutu — af
ferma il comunicato ufficiale 
cubano — cerca di confonde
re l'opinione pubblica e di 
allontanare l'attenzione dai se
ri problemi interni dello Zai
re ». 

• 
NYBORG — Nonostante alcu
ne critiche e alcune assenze, 
nessuna condanna all'inter
vento francese nello Zaire e 
stata mossa dai ministri de
gli Esteri della Comunità eu-
lopea che si sono riuniti a 
porte chiuse per due giorni 
in un albergo di Nyborg, un 
centro balneare della Dani
marca. Lo ha detto esplicita
mente il ministro degli Este
ri danese Knuci Andersen a 
conclusione dei colloqui. 

« Mi sembra i he l'invio dei 
legionari francesi nella pro
vincia dello Shaba sia stato 
una naturale missione di soc
corso che qualsiasi nitro Pae
se avrebbe compiuto. Un'ope
razione con la ciiuile 1 fran
cesi hanno voluto salvare i 
loro concittadini e gli altri 
europei in pericolo. E' dif
fìcile criticale un'azione di 
questo tipo e non lo è stato 
fatto durante questa informa
le riunione del Consiglio dei 

Aperto l'XI congresso del DGB 

I sindacati tedeschi 
davanti alla crisi 

KOLWEZI — Un paracadutiti» belga • uno francai* durante una 
paui» del serviiio di pattuglia, nello Shaba. (Telefoto AP) 

ministri della Comunità », ha 
esclamato Andersen dicendo 
si sorpreso dei rilievi critici 
che il ministro degli Esteri 
inglese David Owen ha mos
so all'operato di Parigi. « l 
soldati mmeesi verranno riti
rati — lui continuato Ander
sen — f quinci non contri
buiranno all'attuale pioblcma 
costituito dalla presenza di 
truppe straniere in Atnca » 

Sull'intervento della Legio
ne nello Zaire ha riferito am
piamente agli altri collpghi 
della CEE il ministro degli 
Esten francese Louis de (iui-
ringaud giunto con notevole 
ritardo, proprio per poter se

guire l'evolversi degli avveni
menti africani, a Nyborg. E' 
rimasto invece a Bruxelles. 
come si prevedeva, il mini
stro degli Esteri belga, Henri 
Nimonet che del resto era sta
to il primo a criticare i cu
gini francesi. 

l'ii:i;i attendibili affermano 
che durante i lavori 1 rappre
sentanti della CEE hanno ri
badito di essere contrari a 
oualsiasi intervento militare 
di Paesi membri in Africa ma 
che questa posizione, non ha 
impedito loro, una volta a-
.«•coltato il rapporto fatto da de 
Ouiringaud, di approvare l'a
zione francese. 

Intervista con Eduardo Viera ex direttore del «Popular» quotidiano del PGU 

Quel «gran carcere» 
del piccolo Uruguay 

Seimila prigionieri politici, tra i quali quattromila 
comunisti - Una tirannia lascista che «mira a cam
biare la mentalità democratica del popolo» - .Mezzo 
milione di cittadini su 2.5U().()()() hanno abbando
nato il Paese - (ili obiettivi «lei Krente Amplio 

Lo « Giornate della cultura 
tiruguayana in lotta » ci han
no fornito l'occasione di in
tervistare a Milano il com
pagno Eduardo Viera, ex di
rettore del Popular per ben 
diciassette anni, « dalla na
scita alla proibizione » come 
ci precisa egli stesso. Ora 
Viera vive esule in Europa, 
dopo aver subito il carcere 
nel suo Paese, come migliaia 
e migliaia di suoi compatrio
ti, e come decine di redatto
ri, amministratori, tipografi 
del - quotidiano comunista, 
dopo l'avvento della dittatu
ra militare. Viera è stato an
che deputato all'Assemblea 
generale, eletto nelle liste del 
Frente Amplio. Nel giugno 
del 1973 il generale Borda-
berry assunse i pieni poteri 
sciogliendo il Parlamento e 
i partiti; tre anni dopo gli 
stessi militari lo destituiro
no nominando al suo posto 
Aparicio Mendez. 

Quale è la situazione in cui 
si svolge attualmente in Uru
guay la lotta democratica per 
il ripristino della democrazia 
e delle libertà civili? 

Lo stato cui la dittatura 
ha ridotto il nostro Paese è 
terribile. Bene hanno detto i 
delegati sindacali italiani do
po la recente visita: « L'Uru
guay è un piccolo Paese, ma 
un grande carcere ». Ci sono 
attualmente seimila detenuti 
politici, uno ogni 480 abitan
ti; migliaia sono gli scom
parsi e migliaia i democra
tici in libertà vigilata. I me
todi repressivi si sono par
ticolarmente inaspriti dopo 
l'ottobre 1975. Da quella da
ta cominciarono i sequestri 
di massa; cominciò a prati
carsi su vasta scala la tortu
ra, con metodi che ricordano 

! i nazisti e gii yankee nel 
• Vietnam. 
j Quando è possibile ottene-
! re la libertà su cauzione, 
j si presentano altri proble

mi drammatici, poiché assai 
spesso le cauzioni sono tron-

! pò elevate. Molte famiglie 
i sono state costrette a vende

re ogni cosa per pagarle. Gli 
arrestati provengono ora da 
tutti i ceti sociali. Partico
larmente voglio sottolineare 
le dure condizioni in cui si 
mantiene in prigionia il ge
nerale Liber Seregni. . 

Qilal è il contributo dei 
comunisti a questa lotta? 

Quattromila scino i comu
nisti attualmente incarcerati. 
Tra questi posso ricordare 
il compagno Jaimc Perez, 
membro della segreteria, bar
baramente torturato: l'emi
nente matematico compagno 
.José Luis Massera; i dirigen
ti sindacali Gerardo Cuesta, 
Rosario Pietraroja, Vladimir 
Turianki; e inoltre Hector 
Rodriguez, Alberto Altessor, 
Rita Ibarburu. Di molti non 
si sa se siano vivi o morti, 
non si sa nulla. 

Quali sono le caratteristi
che essenziali della dittatura 
militare uruguayana? 

Si tratta di una tirannia 
apertamente fascista non so
lo per la repressione massic
cia che esercita contro le 
masse popolari, ma perché 
mira a cambiare la menta
lità democratica e repubbli
cana: e inoltre perché l'op
pressione si esercita attra
verso un apparato statale 
che ha soppresso il potere 
del Parlamento e l'indipen
denza del potere giudiziario: 
sono stati inoltre privati dei 
diritti politici 15 000 cittadini 
che erano stati candidati al
le elezioni che avevano pre

ceduto il golpe, per conto di 
tutti i partiti. Il regime ha 
inoltre istituito tribunali di 
conti olio negli organismi pro
fessionali con il potere di 
privare della laurea gli op
positori. Fascista il regime 
mugliavano è inoltre per il 
suo contenuto economico, in 
quanto risponde agli interes
si del grande capitale finan
ziario 

Qua', è il ruolo che il go
verno itruguayano svolge at
tualmente nel contesto lati
noamericano? 

La dittatura uruguayana fu 
instaurata per cambiare i 
rapporti di forza in Ameri
ca Latina. Non bisogna di
menticare che il suo avven
to precedette di due mesi e 
mezzo il golpe cileno di Pi-
nochet. Sul piano interno si 
ti atto allora di contrastare 
l'avanzata delle forze popola
ri. Di colpo furono soppres
se le libertà democratiche 
che, sebbene fossero state 
colpite dal governo di Pa-
checo Areco, esistevano tut
tavia ancora. I militari si 
scagliarono contro tutti i 
partiti politici, i sindacati, il 
mondo della cultura. 

Sul piano economico cosa 
ha significato la dittatura mi
litare per le masse popolari 
e per il Paese? 

Il saccheggio del salario. 
Il potere d'acquisto è calato 
del 405... Nel 1971 il peso del 
salario sul reddito nazionale 
era del 42° «; ora è soltanto 
del 25 per cento. A Montevi-
deo la disoccupazione colpi
sce il 13° ó della popolazione 
attiva, sebbene mezzo milio
ne di cittadini su due milioni 
e mezzo abbiano abbandona
to il Paese. Ma al disastro 
sono non soltanto i lavora
tori ma anche i ceti me

di. L'agricoltura è duramen
te colpita, appoggiandosi at
tualmente il governo sulla 
grande industria. 

Oliali sono le prospettive? 
Perivamo che si vada a-

prendo una nuova situazio
ne. nuove possibilità. Non è 
facile sconfiggere il fascismo. 

I ma la dittatura e corrosa. 
I Dal primo giorno abbiamo 
j combattuto la tendenza a 
i sottovalutare i regimi fasci-
I sti: la loro base sociale è 
i tuttavia assai esigua e in 
j Uruguay non hanno neanche 
i una base politica. La riitta-
I tura si basa infatti soltanto 
| sulla forza delle armi. E be-
j ninteso che neanche tutti gli 

ufficiali sono d'accordo con 
il governo. Molti anzi hanno 
assunto posizioni apertamen
te democratiche e sono finiti 
in galera. Ades.«-o abbiamo 

i un contesto internazionale 
; piii favorevole. L'OXU ha 
| preso posizione contro la 
1 dittatura uruguayana. e così 
\ nitri orgr.iismi internaziona-
i li come l'OIL. come il Par-
i lamento europeo. Persino i 
J « padri » yankee hanno rite-
ì mito eli dover prendere le d:-
1 stanze. 
ì Che significato attribuit? 
\ alla promessa di elezioni per 
i il 1981. sia pure con il limite 
\ di due soli candidati alla 
j presidenza? 
; Riteniamo che in questo 
ì momento sia più possibile 
I agire contro l'immobilismo 
} politico. La opposizione po-
I polare contro la dittatura 
] si estende: cosi ci sembra

no più realistiche soluzioni 
I :li transizione. Naturalmen-
I te dobbiamo batterci contro 
i ogni manovra « gattoparde

sca ». La democrazia non può 
beneficiare alcune forze e al-

i tre no. Sottoscrivo a questo 

proposito quanto ha dichia
rato Fer ra ra Aldunate, lea-
dpr del partito Bianco li par
titi tradizionali dell'Uruguay 
sono il 't Bianco » e il « Co
lorado»): «Non ci sono so-
iu/ioni con esclusioni politi
che ». 

Ondi sono le vostre pro
poste? 

Mentre la destra, in so
stanza, si accontenterebbe di 
un rimpasto, il Frente Am
plio (cui aderiscono oltre ai 
comunisti anche la DC e al
tre forze patriottiche) punta 
ai seguenti obiettivi: 1) li
bertà per lutti i prigionieri; 
2) ripristino delle liber'à po
litiche; 3» istituzione di una 
(-.insulta popolare; 4) misure 
economiche per migliorare le 
condizioni di vita delle mas-
s«: ."•> isolamento dei settori 
farcisti: unità o almeno con
vergenza di tutte le forze 
contrarie alla dittatura. 

In questa lotta la resisten
za popolare è un fattore fon
damentale. La centrale dei 
lavoratori (CNT) è rimasta 
unita e il regime non è riu
scito a dar vita a nessuna 
propria organizzazione sinda
cale. La stampa clandestina 
e m aumento nonostante gli 
arresti e le persecuzioni. Mi 
sembra che l'ora del n trion
fo » delle dittature fasciste 
è passata. Naturalmente, in 
una prospettiva continentale. 
molto dipenderà da come si 
svilupperà la lotta nel Cile. 
in Bolivia, nel Nicaragua, a 
Santo Domingo e nel Brasi
le. E ' dura, molto dura, ma 
ce la faremo. Gran conto noi 
facciamo sulla pressione del
le forze democratiche inter
nazionali. e naturalmente di 
quelle italiane. 

Angelo Matacchiera 

Il congresso della Rochelle ha confermato l'alleanza coi socialisti 

Fabre sostituito alla testa dei radicali 
Suo successore è Michel Crépeau - Battuto il candidato appoggiato dal presidente dimissionario - Evitata una scissione 

DALL'INVIATO 
AMBURGO — La dura realtà 
della crisi economica causa 
di disoccupazione cronica, di 
incertezza e di ansia per il 
futuro, di aspri contrasti al 
l'interno anche di una società 
economicamente potente co 
ine quella tedesca ha domina 
tu già dalla giornata di aper 
tura l'XI Congresso della 
D(Jh\ l'organizzazione siiula 
cale della Germania federale. 

Apertura solenne* con musi 
che e canti con la presenza 
delle più alte autorità dello 
Stato a cominciare dal Presi 
dente federale Scheel, di mi 
nistri e di dirigenti di partiti 
come era da attendersi per il 
congresso di una organizza 
/.ione che conta sette milioni 
e mezzo di iscritti e che ha 
un peso enorme nella vita e 
conoinica e sociale del Paese. 
Presenti anche rappresentali 
ti di organizzazioni sindacali 
di una settantina di Paesi di 
tutto il mondo. Molte le deli-
ga/ioni provenienti dall'Afri 
ca, dall'Asia. dall'America 
Latina a significare l'intere*. 
se del DGB allo sviluppo del 
dialogo Nord Sud. Significati
va. anche nel quadro della pò 
litica cii distensione interna
zionale sostenuta dalla orga
nizzazione sindacale, la pie 
senza di delegazioni prove
nienti da Unione Sovietica. 
Polonia. Ungheria, .lugo.sla 
via. Romania e Cecoslovac
chia e per la prima volta dal 
la RDT (la delegazione del 
KIXIB è diretta dal presiden
te della organizzazione Hen 
ry Tiscli). Grandi applausi 
hanno avuto dalla assemblea 
i rappresentanti delle orga 
niz/azioni sindacali del Sud 
Africa e del Cile e il messag
gio inviato dalla prigione in 
cui si trova chi segretario 
generale del sindacato timi 
sino. 

I saluti portati dal Presi 
dente della Repubblica, dal 
presidente della commissione 
della Comunità europea Roy 
Jenkins e dal presidente del 
DGB Oscar Vetter hanno e 
saurito la prima breve gior 
nata del congresso ma non 
si e trattato di pure forma
lità. -e Noi non ci lasceremo 
sacrificare sull'altare del pro
gresso tecnico v avevano af
fermato i dirigenti sindacali 
nel corso delle lunghe tratta
tive e degli scioperi che le 
hanno accompagnale per il 
rinnovo dei contratti di lavo
ro dei metalmeccanici. E la 
esigenza e i pericoli del pro
gresso tecnico e della cresci
ta economica sono stati il te
ma centrale del discorso so 
stanzialmente polemico con il 

sindacato del Presidente fe
derale Scheel. 

La società tedesca ha pre
so sempre più coscienza in 
questi ultimi anni che la tec
nica e la scienza e quindi an
che il progresso possono sor
tire sia effetti buoni che cat 
tivi a seconda dell'uso che se 
ne fa. ma poiché senza ere 
scita economica non può es 
serri neppure aumento del 
benessere * i sindacati — ha 
detto Scheel — debbono asso 
Ultamente essere a ravore del 
progresso tecnico * anche se 
cs.M) annulla (Misti di lavoro. 
anche se crea insicurezza per 
i lavoratori, anche se a volte 
sembra avere « effetti barba
rici sulla vita degli uomini ». 

In merito, secondo Scheel. 
è possibile solo cercare di 
tenere il massimo di effetti 
positivi e il minimo di elìciti 
iterativi attraverso la ricerca 
di un vasto consenso circa gli 
obiettivi che si vogliono rag
giungere sia con il progrcs 
so tecnico che con la crescita 
economica. Cosa possiamo fa
re per garantire il diritto al 
lavoro ai nostri cittadini'.' In
novazioni — ha risposto 
Scheel — nuove tecnologie. 
nuovi prodotti con i quali 
possiamo ralfor/.are per lungo 
tempo la nostra capacità di 
esportazione e quindi assicu
rare i posti di lavoro. Una 
soluzioni' un |jo" troppo irm-
plicistica di fronte ad una cri
si che ha proporzioni mundi» -
li e che nella sua elaborazio
ne il DGB sembra ordinai a 
vere ampiamente superato. 

Oscar Vetter dal canto suo 
ha sottolineato che non solo 
da quattro anni la RFT si di
batta inutilmente noi tentati
vo di garantire lavoro ad un 
milione di disoccupati ma che 
un incontrollato processo cii 
razionalizzazione v di automa 
/.ione minaccia altri milioni 
di posti di lavoro. La critica 
situazione del mercato del la
voro ha anche portato a un 
pesante attacco tuttora in cor
so ai diritti dei lavoratori e 
ai loro sindacati e ad un peg
gioramento del clima sociale 
nel Paese. L'azione degli im
prenditori contro la cogestio
ne crescente alle riforme so
no stati indicati da Vetter co
me le tappe più rilevanti di 
questo attacco padronale che 
mira ad ingabbiare l'azione 
dei sindacati e che il DGB an
che attraverso l'elaborazione 
che uscirà da questo congres
so ha il dovere di respinge
re nell'interesse dei lavorato
ri e dell'intera società della 
Germania federale. 

Ar tu ro Bariol i 

Tra i socialdemocratici 
austriaci si torna 
a parlare di Marx 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI — Michel Crépeau. 
47 anni, deputato, sindaco di 
La Rochelle. è stato eletto ie
ri pomerìggio, al termine del 
congresso straordinario pro
vocato dalle dimissioni di Ro
bert Fabre, presidente del 
movimento dei radicali di si
nistra con 772 voti. Il suo 
avversario diretto, Jacques 
Maroselli, che aveva l'appog
gio del presidente dimissiona
rio. ha ottenuto 499 suffragi. 
Novantanove voti sono anda
ti ad un terzo candidato, Jac
ques Lévy. 

La vittoria di Crépeau. do
po due giornate di dibattiti 
durissimi, di scontri, anche 
di risse, nella migliore tradi
zione del radicalismo france
se, è soprattutto la vittoria 
di una strategia su un'altra 
più che il successo di una 
personalità su quella rivale: 
per questo essa ha un suo in
teresse nella vita politica 
francese e in quella della si
nistra. 

Due strategie, infatti, si 
erano scontrate in seno al 
piccolo partito dei radicali di 
sinistra, che conta dieci de
putati, fin dal giorno delle di
missioni di Fabre. provocate 
dalla sconfitta elettorale del
l'unione della sinistra: quella 
di Crépeau, favorevole certo 
ad una maggiore autonomia 
del movimento ma con un 
preciso orientamento a sini
stra e nel quadro dell'allean
za tradizionale col partito so
cialista; quella di Maroselli 
che proponeva la rottura dei 
rapporti con i socialisti e con 

la sinistra in generale, l'usci
ta dei dieci deputati radicali 
dal gruppo misto che essi ave
vano formato con i loro colle
ghi socialisti e, in una pro
spettiva più lunga, non di
chiarata ma facilmente intui
bile. la riunificazione con i 
radicali di Servan-Schreiber, 
e dunque il passaggio del mo
vimento nell'area centrista e 
pro-govemat iva. 

La battaglia, dal seno della 
direzione del movimento, do
ve non aveva trovato soluzio
ne, s'è dunque trasferita nel 
congresso straordinario. Cré
peau si è trovato ad avere 
l'appoggio di tutti i deputati 
(eccezion fatta per Fabre, na
turalmente), che. isolati dai 
socialisti secondo la propo
sta di Maroselli, non avrebbe
ro potuto formare un gruppo 
autonomo (il minimo richie
sto per la formazione di un 
gruppo è di 30 deputati) e 
sarebbero stati costretti a 
passare tra i « non iscritti »: 
il che equivaleva per essi ad 
im suicidio politico collettivi» 
Maroselli. per contro, poteva 
contare su una porzione con
sistente del vecchio apparato 
radicale che non perdona ai 
socialisti di essersi tagliati la 
parte del leone nella distri
buzione delle candidature alle 
ultime elezioni legislative. 

Comunque questo è stato 
soltanto l'aspetto tecnico del
lo scontro. L'aspetto politico 
della battaglia, infatti, è sta
to rappresentato dalla scelta 
strategica che fl congresso era 
chiamato a fare nelle persone 
dei due maggiori pretendenti 
sulla successione di Fabre. 

Nato nel 1972 in opposizio
ne alla scelta centrista di 
Servan-Schreiber. il movi
mento dei radicali di sinistra 
si è dunque trovato ad un bi
vio: seguire Maroselli, secon
do cui la strategia di sini
stra era stata sconfessata dal
l'elettorato e il movimento do
veva ricollocarsi politicamente 
al centro: oppure confermare 
in Crépeau la « scelta stori
ca » del 1972. Il rischio di una 
scissione era stato evitato in 
base ad un accordo prelimi
nare t ra i due candidati: il 
partito, troppo minuscolo per 
permettersi una crisi del ge
nere. sarebbe rimasto unito 
attorno al vincitore. 

Del voto e del suo risultato 
abbiamo detto. Crépeau e la 
strategia di sinistra hanno vin
to a larga maggioranza. II 
che è certamente positivo per 
la sinistra nel suo insieme 
che, con un risultato opposto. 
si sarebbe trovata scoperta 
sul fianco destro mentre il 
giscardiano avrebbe avuto con 
la vittordia di Maroselli una 
ragione di più per insistere 
nella sua strategia di allarga
mento del centrismo fino al 
Partito socialista. 

Ma la vittoria di Crépeau 
non risolve tutti i problemi 
dei radicali di sinistra: intan
to resta da vedere se l'accor
do di «non rot tura» verrà 
rispettato da tutti coloro che, 
avendo appoggiato Maroselli, 
oggi si trovano a seguire una 
strategia che non condivido
no. E poi Crépeau, nel defi
nire la linea politica del mo
vimento, non potrà ignorare 

le forze disparate che ne fan
no parte e rischia di esserne 
gravemente condizionato. 

A conti fatti il maggior be
neficiario della vittoria di 
Crépeau e il partito socialista 
che ritrova un prezioso allea
to nel momento m cui tutta 
la sinistra è scossa da aspre 
polemiche. Meglio ancora, la 
vittoria di Crépeau rafforza 
nel partito socialista la cor

rente mitterrandiana attacca
ta p:ù da destra che da si
nistra. 

Ringraziando i congressisti 
per averlo eletto alla presi
denza. Michel Crépeau ha an
nunciato che la prima batta
glia del partito sarà quella 
per l'elezione dei deputati al 
Parlamento europeo nel 1979. 

Augusto Pancaldi 

Iniziative per il dissidente 
sovietico detenuto Kuznezov 

ROMA — Il Comitato intema
zionale per la liberazione di 
Edoardo Kuznezov ha tenuto 
sabato una conferenza stam
pa a Roma con la partecipa
zione di Bernard-Henry Levy. 
Marek Halter e Mikhail Ni-
kolaiev. Edoardo Kuznezov. 
traduttore e scrittore sovieti
co, venne condannato a mor
te nel 1970 dopo essere sta
to arrestato all'aeroporto di 
Smolnye da dove, insieme ad 
altri, intendeva attuare il se
questro di un aereo per poter 
lasciare 1" Unione Sovietica. 

La condanna venne succes
sivamente tramutata in quin
dici anni di carcere. In car
cere egli ha scritto un libro 
di memorie sulla sua dram
matica esperienza, pubblicato 
in Italia con il titolo «Senza 
di me ». 

All'inizio della riunion* so

no state ricordate le gravi 
condanne inflitte in questi 
giorni a Orlov e ai dissidenti 
georgiani ed è stata data let
tura di una lettera di Leonar
do Sciascia da Parigi nella 
quale si chiede al governo so
vietico un atto « di ravvedi
mento e di giustizia » per il 
caso Kuznezov. Il 15 giugno 
prossimo, ottavo anniversario 
della detenzione, il Comitato 
si farà promotore di « inizia
tive di mobilitazione» a favo
re della liberazione dello scrit
tore. Naturalmente la confe
renza stampa è stata domina
ta da ripetuti interventi di 
Bernard-Henry Levy. Il nou-
teau philosophe ha polemiz
zato con i comunisti e la si
nistra riaffermando le sue no
te concezioni secondo cui « e 
il marxismo che ci rende sor
di e ciechi», 

DALL'INVIATO 
VIENNA — Il XXIV congres
so della S.P.Oe. si è conclu
so sabato con l'approvazione 
del nuovo programma della 
socialdemocrazia austriaca, 
un documento nella cui ela
borazione è stato impegnato 
il partito a tutti i livelli. Va 
detto che, in tema congres
suale, il dibattito non è sta
to molto vivace; conseguen
za, questa, del fatto che le di
scussioni sul progetto di pro
gramma sono state esaurien
temente ampie nella fase pre
paratoria. che ha avuto un 
suo primo sbocco nella bozza 
di programma varato il 16 ot
tobre del Ti alla Conferenza 
di Graz e nel dibattito suc
cessivo. Malgrado la quantità 
di emendamenti proposti, il 
risultato era praticamente 
scontato. 

La S.P.Oe. ha definito, con 
il nuovo programma, il suo 
volto in relazione ai vari 
aspetti della politica estera ed 
interna nonché al funziona
mento delle strutture di par
tito. E l'immagine che ne vien 
fuori è quella di un partito 
impegnato in un disegno am
bizioso. fondato sulla convin
zione di poter gestire ancora 
per lungo tempo il potere a 
livello governativo nella Re
pubblica federale danubiana. 
Va detto ancora che l'imma
gine del partito si identifica 
di fatto con quella del suo 
prestigioso ed incontrastato 
leader, il cancelliere Bruno 
Kreisky. i cui interventi han
no rappresentato i momenti 
di maggior interesse. 

Nell'ampio esame — a trat
ti peraltro divergente «da de
stra) nei confronti del testo 
del programma — dedicato al
le varie connotazioni del mar
xismo nell'ambito del Movi
mento operaio intemazionale. 
Kreisky — come abbiamo ri
ferito ieri — ha affrontato 
anche il tema dell'atteggia
mento nei confronti dei co
munisti. enunciando una net
ta chiusura e una recisa con
danna nei confronti della ge
stione del potere negli Stati 
dell'Est europeo, dei quali 
egli ha voluto contestare la 
«legittimazione» marxista. In 
rapporto al precedente pro
gramma. gli osservatori han
no qui riscontrato un pruden-
tissimo recupero di Marx, sia 
pure accompagnato da molti 
• distinguo » e che, tuttavia, 
ha fatto dire con ironia al 
responsabile della gioventù so
cialista della S.P.Oe.. Josef 
Cap, che finalmente si potrà 
ancora parlare apertamente di 
Carlo Marx all'interno del 
partito. 

II «rinascimento» del mar
xismo, d'altronde, è stato un 

tema che ha avuto ampio 
spazio nell'ambito della *di-
srussione s'il programma e, 
in particolare, grande atten
zione è stata riservata allo 
« eurocomunismo ». In gene
rale si p.io dire che non so
lo tra i giovani, ma anche 
in ampi settori della S.P.Oe., 
si segue con attenzione e in
teresse le anche con simpa
tìa) il contributo che viene 
dai partiti comunisti italia
no, spagnolo e francese. Lo 
stesso cancelliere — che an
che su questo tema si carat
terizza per la sua estrema 
« prudenza » — ha fatto im
portenti ammissioni ed ha 
mostrato di seguire con atten
zione quanto viene emergen
do dalla proposta politica, in 
particolare del partito comu
nista italiano, senza sottace
re le ampie discussioni, e 
anche i contrasti, che su tale 
punto ci sono stati e prose
guono all'interno della S.P.Oe. 

Altro aspetto da segnalare è 
la rivendicazione del ruolo 
attivo della neutralità austria
ca, riaffermata solennemente 
nel programma, e ribadita an
che nella mozione conclusiva 
sulla politica estera. La 
S.P.Oe. e il governo che il 
partito esprime proseguiranno 
sulla via del sostegno di tut
te le iniziative protese a fa
vorire i processi di disten
sione. 

In politica interna la 
S.P.Oe. ha mostrato di vo'er 
condurre una dura battaglia 
politica contro la prospettiva 
di una coalizione tra i due 
partiti attualmente all'opposi-
zione: la Oe.V.P. (partito cat
tolico) e la F.P.Oe. «liberali». 
La realizzazione di una al
leanza di questo tipo è vista 
e presentata come un grosso 
pericolo per la stessa soprav
vivenza della democrazia, tan
to che lo stesso cancelliere 
Kreisky recentemente ha par
lato di alternativa tra social
democrazia e reazione. « Ci 
sono forze — egli ha detto — 
che. come con la politica del 
fronte nazionale tra i cleri
cali e le forze apertamente 
reazionarie e fasciste degli 
anni Trenta, porterebbero per 
la seconda volta all'affossa
mento della Repubblica de
mocratica ». 

Largo spazio, a tale propo
sito. e stato dato nel con
gresso al problema dell'aper
tura verso le forze democra
tiche del mondo cristiano e, 
in particolare, verso i catto
lici che, in molti interventi, 
sono stati sollecitati a schie
rarsi a fianco della SP.Oe. 
per la realizzazione degli 
obiettivi di pace, giustizia, 
eguaglianza e democrazia. 

Gian Franco Fata 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Le sanzioni disciplinari 
nello Statuto e nella 
applicazione giudiziaria 

IJO Statuto dei lavoratori. 
oltre a garantire l'attività 
sindacale nei luoghi di lavo
ro. è stato voluto dalla ciarde 
operaia per riconciline in ter
mini di correttezza il rap
porto tra datore di lavoro e 
lavoratole in iabbrica. Pro
prio per tale motivo lo Sta
tuto non poteva non occupar
si del potere disciplinare, che 
costituiva le • sotto celti 
aspetti — costituisce ancora» 
una delle armi più forti a di
sposizione dell'imprenditore. 

Da tale esigenza è nato 
l'art. 7 dello Statuto che ha 
fissato 1 nuovi principi: la 
.-unzione disciplinare deve cs-
.sere proporzionale all'infra
zione commessa; ne.?.-una 
san/Ione disciplinare può es
sere inilitta .-e.r-.a la presun
tiva contestazione dell'adde
bito. In caso di .-an/ione d: 
sciplinare comminata .-en_'a 
la preventiva contestatone. 
i! pretote o un collegio arbi
tra!;?, su richiesta del '.?•»ora
tore interessato, deve annul
lare la sanzione. Purtroppo. 
però, l'art. 7 non brilla tut to 
per chiarezza e : giudici, mol
to spe-.-:o. non concordano 
nella valuta/Zone dei requisi
ti di validità di una sanzione 
cìisc'piinare. E" pacifico — 
per esempio — che l'impren
ditore deve innanzitutto 
rendere note ai lavoratori le 
;:o; sibili ini ragioni, le rela
tive sanzioni e le procedure 
di irrogazione di queste ulti
me. Quando pai voglia adot
tare una sanzione di.-.ciplina-
re, deve contestare al lavora
tore l'Ini razione commessa e 
la.xiure che questo si discol
pi. Per le i unzioni più gravi 
de! ri ii.Movero verbali', il da
tore di hnoro deve aspettare 
cinque jriorni da! momento 
della contestazione. prima di 
adottare il provvedimento di
sciplinare. 

Al termine di que.it: cinque 
giorni il datore di lavoro può 
coiiunicare a! lavoratore la 
sanzione adottata, ma si cle-
\ e ritenere - anche te su 
questo punto c'è molto disac
cordo — che ejli non possa 
materialmente eseguire !a 
sanzione prima di altri venti 
giorni. Durante questo perio
do. infatti, il lavoratore può 
chiedere la costituzione di un 
collegio arbitrale che giudichi 
sulla legittimità della sanzio
ne e ti tirante la fase arbitiale 
l'applicazione della sanzione 
resta sospesa. Se. invece, il 
lavoratore preferisce ri vol
ge:. A al jriudics, potrà farlo 
anche dopo i 20 giorni, ma la 
sanzione durante il processo 
non sarà sDspesa. Questa pro-
co.ìura quindi è molto sem
plice. 

La norma dell'art. 7 pre
senta però anche delle grosse 
lacune: ad esempio, non è 
r '-sato un termine entro il 
cubale, a partire dalla conte
stazione dell'ini razione, il da
tore di lavoro debba comuni-
erre a! lavoratore se e quale 
. v r r ione intende adontare. 
Co-i può p.ccadere che l'im-
orer.chiore contesti l'infrazio
ne. ma faccia trascorrere un 
periodo pressoché illimitato 
prima di prendere successivi 
piovvedimenti: in questo mo
do l 'imprenditore lascia per 
tu t to il tempo il lavoratore 
.sotto la spada di Damocle 
della sanzione per far si che 
questi «righi drit to » nella 
speranza di non essere puni
to. Ciò è ancora più grave 
se si pensa alla recidiva, cioè 
alla possibilità di adottare 
una .sanzione più grave di 
quella prevista par una data 
infrazione allorché ne: con
fronti del lavoratore sia sta
ta inflitta un'altra sanzione 
nel biennio precedente. 

Per fortuna, per colmare 
tale lacuna, sta intervenendo 
la contrattazione collettiva: 
per es.. il Contratto colletti
vo nazionale di lavoro per le 
imprese metalmeccaniche pri
vate del l-5-'76. all 'art. 23 ha 
stabilito un termine di 6 
giorni, scaduto il quale. l'im
prenditore non potrà più 
adottare la sanzione. Ma il 
dibatti to più ampio intorno 
all 'art. 7 dello Statuto si è 
aperto a proposito della sua 
applicabilità ai licenziamenti 
per motivi disciplinari. Alcu
ni giudici (Trib. Roma 14-
6*74 in Rivista Giurispruden
za del Lavoro 1975. II . 132 e 
Pret. Viareggio 24-10-"75 in 
Foro Italiano 1976. I. 494» 
hanno ritenuto che. anche 
nel caso di licenziamento di
sciplinare, vada applicata in
tegralmente la norma dello 
Sta tuto: altri giudici, inve
ce. (Pret. Firenze 23-12*71. 
in Giurisprudenza Italiana 
1972, I, 2, 440; Pret. Arona 
17-2-*72 in Orientamenti Giu
risprudenza del Lavoro 1973. 
149» hanno ritenuto che si 
applichi unicamente la rego
la relativa alla contestazione 
dell'infrazione: infine, altri 
giudici di merito «Pret. Noci 
7-5-*74 in Foro Italiano 1975. 
I. 17o e Trib. Napoli 25-9-"74 
in Massimario Giurisprudenza 
Lavoro 1975. 42» e la Corte di 
Cassazione in numerose deci
sioni (sentenza n. 1533 de! 29-
4-"76 in Rìv. Giur. Lav. 1976, 
I I . 410; sent. n. 1632 delI'8-.V 
1976 in Rie. Giur. Lav.. I I . 
409; n. 2244 del 166-~6 in 
ifir. Giur. Lav. 1976, II, 409; 
n. 2929 del 227-76 in Foro 
Italiano 1976, I, 2602; n. 3455 
del 1410-*76 in Foro Italiano 
1976, I, 2601) hanno afferma
to che la norma, nella sua 
globalità, non è applicabile 
ai licenziamenti. 

A prescindere dalla conte
stabile validità tecnico-giuri
dica di queste ultime affer
mazioni, balza evidente l'as
surdi tà logica e politica di 
tale interpretazione: il legi
slatore dello Sta tuto avrebbe 
tutelato • protetto I lavora

tori di fronte all'ingiusta ap
plicazione di multe e sospen
sioni. e non anche se colpiti 
dalla sanzione maxima, quel
la del licenziamento. Un la
voratore non può essere so
speso prima che sia trascor
ro un certo periodo dalla 
contestazione del tatto, o ad
dirit tura - se avrà scelto la 
strada del collegio arbitrale 

- prima della decisione di 
tale collegio: in caso di licen
ziamento. invece, ejtli può es
sere immediatamente estro
messo dall'azienda, salvo che 
poi (dopo uno o due anni!» 
il giudice annulli il licenzia
mento ed ordini la reintegra
zione del lavoratore nel po
sto di lavoro. Non vi è chi 
non veda quanto illogica sia 
ìr.ia uo»:.\o:ic di questo gene
re. e!-e -"i ba-ui su un'Inter-
pietà- 'one estremamente ri
duttiva d^ll.i norma dello 
S 'a tuto dei lavoratori, anche 
.•-e questa, por la sua imper
fetta formulazione, dà tanto 
spazio art interpretazioni in 
ogni senso. Tut to ciò. però, 
non deve sconmgiaro. 

Al di là delle considera
zioni svolte, che ci auguria
mo possano servire alla Cor
te di Cassazione per rivedere 
il MIO orientamento, ripetia
mo che l'art. 7 della legge 
:i00 del 1970 va letto ed in
terpretato tenendo sempre 
presenti i principi che infor-
m ? r o l'intera legge. Al di là 
delle interpretazioni di certi 
giudici e della Corte di Cas
sazione in particolare, ritenia
mo indispensabile l'utilizza-
rione dello strumento più ef-
l ;cice: IR contrattazione col-
lrttiva. Con i contratti collet
tivi — sia nazionali che azien
dali - - possono e.>sere specifi
cate ancor meglio e più le 
procedure previste dall'art. 7 
dello Statuto e. cosa più im
portante. è possibile stabilire 
che la norma dello Statuto. 
integrata dalle stesse disposi
zioni contrattuali, si applichi 
anche ai licenziamenti disci
plinari. E' questa la strada 
maestra per il movimento 
operaio e a questa strada ha 
fatto riferimento anche la 
Ca-^azione con la recentissi
ma senterna n. 3063 del 28-8-
1976 in Giurisprudenza Ita
liana 1977. I, 1. 436 quando 
ha affermato che per appli
care l'art. 7 ai licenziamenti 
è sufficiente che il contratto 
collettivo contempli il licen
ziamento fra le al tre sanzio
ni disciplinari. Una strada 
maestra che s ta dando i pri
mi importanti risultati: ad 
esempio l'art. 23 del CCNL 
23-7-'76 per i dipendenti del
le aziende di credito com
prende il licenziamento fra 
le .sanzioni disciplinari e rin
via poi genericamente alle 
norme di legge per la disci
plina specifica, della materia. 

Ancora più favorevole per 
i lavoratori è il CCNL 25-9-
1976 per i dipendenti di 
aziende commerciali che. al
l'ari. 103, contempla il licen
ziamento fra le sanzioni di
sciplinari e all'art. 104 disci
plina le procedure di irroga
zione e di impugnazione di es
se. senza alcuna differenzia
zione fra licenziamenti ed al
tre sanzioni. Ed ora alcune 
considerazioni complementa
ri. Contro l'abuso del potere 
disciplinare del datore di la
voro è possibile far ricorso 
anche ad altre norme dello 
stesso Statuto quando ne ri
corrono i presupposti. Se Io 
imprenditore utilizza il pote
re disciplinare in chiave an
tisindacale. cioè per « puni
re » attivisti per scoraggiare 
l 'attività e l'iniziativa sinda
cale. è possibile far ricorso 
all 'art. 15. che vieta gli atti 
discriminatori, cioè tut t i que
gli at t i , pregiudizievoli per il 
lavoratore, che l'imprenditore 
ponga in essere per motivi 
sindacali, politici, religiosi. 

Anche le sanzioni discipli
nari, quindi, possono assume
re le caratteristiche di veri i 
propri att i discriminatori. In 
questo caso il lavoratore può 
sicuramente ricorrere al giu
dice per fare annullare la san
zione adottata nei suoi con
fronti. Infine un simile uso 
del potere disciplinare da par
te del datore di lavoro può 
danneggiare non solo il lavo
ratore diret tamente interessa
to. ma il sindacato nel suo 
complesso. Ciò può avvenire 
sia quando la sanzione colpi
sca uno dei dirigenti sinda
cali in azienda, sia quando 
le sanzioni abbiano come ef
fetto quello di intimidire i la
voratori e farli desistere da 
un'azione sindacale da intra
prendere o già intrapresa. 

In questo caso il sindacato. 
quando ne ravvisi i presup
posti e l 'opportunità, potrà 
ricorrere al pretore per la re
pressione della condotta anti-
smdacale del datore di lavo
ro. utilizzando la norma del
l 'art. 23 cui si potrà far ri
corso anche quando l'impren
ditore si serva a scopi anti
sindacali di contestazioni di 
infrazioni lasciate a lungo in 
sospeso, non seguite cioè dal
l'adozione di sanzioni disci-
punari. 

Ovctta rwbrica è curala da 
un «ruppe di «sparti: GVOI'MI-
"» • Simanatchì, giudica, cui à 
affidato anche il courdinanwn-
! • ; r W Ctaranni Aliava, arre
cai» CdL di ftaleina, decani* 
•nhraraitarie; «mappa terra, 
giudice; Nine Raffene, arre
cale CdL Tarino; Satrater* Se
nese, giudice. Alla rubrica e-
dierna ha cellaawrate l'arr. 
Gaetana) Veipe dalle CdL di 
Bari. 
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Stati Uniti, Grecia e Jugoslavia a Cannes 
A , 

i maldestri 
e attori in crisi 
L'na deludente novelletta moralistica di KarrI Keis^; 
Melina Mercouri e Kllen l.iirstyn in una nuova 
prova registica ili Jules Dussin; « , - i r 
un filili contraddittorio ma vivace di Karaiiovic 

DALL'INVIATO 
CANNES — Gli amer icani Mi
no present i ni fo i /e al Festi
val. Unii sola delle m a r t o r i 
di t te di Hollywood ha qui In
filili (due in concorso, uno 
fuori) nel sei tot e prine.pale 
dcllu mai i i les ta / ione . Il p n 
ino di essi lo abb iamo visto 
ieri. Il t i tolo originale defini
tivo, t r ado t to , .suoneiebbe Chi 
fermimi In piaggiti, con sfug
gente s imbol i smo. I francesi . 
senza g u a r d a r t roppo per il 
soti lc, lo h a n n o r ibat tezzato 
Cuerrìeri dell'inferno. La guer-
ìa , (piella del Vici nani , e co 
inunque solo un pun to di par 
ten/.a per il t accon to , sceneg
giato da Robert Stone sulla 
base tu una p ropr ia onera 
na i ra t iva . S tone fu coin-,pi>n 
den te dal Sud Est abiatico, e 
nel c a m p o cuit 'inaiografico-
l e t t e r ano aveva già torni to un 
riflesso di tuie diaunni i t ica e 
s p i n e m t a in Un UOMO oggi. 
t rasferi to sullo sche rmo ila 
S 'un i t Rosenberg per l'inter-
pretaziouc eli Paul N e w n n n 

Il regista ili Citi /ormerà 
In pioggia è Karel Reis / , ce 
coslovacco di nasci ta , at t ivo a 
lungo, e nel suo per iodo mi
gliore, ni Inghi l te r ra , duran
te la o rma i favolosa stagione 
del Frce cinema. In decimo 
da t empo (dal t empo , alme
no, di Isadora. 19(>9». egli non 
s e m b r a n e p p u r e s tavol ta ri
t rovare la s t r i vena, quantun-
que si r iaccosti ai temi , un dì 
predi let t i , della crit ica sociale 
d 'a t tual i tà . 

Attualità di una decina di 
mini fa. ma che ancora pesa: 
allo scadere del decennio pas 
.ssito. d u n q u e , nel pieno del 
conflit to v ie tnamita , un gior-
nal is ta e sc r i t to re , che ha ve
du to da p resso quegli or ror i e 
.si è ba t tu to con la sua debo
le penna p e r frenar l i , esce un 
po ' di cervello e s ' imbarca in 
un ' impresa de l i t tuosa : il t ra 
.sporto di due chili di eroina 
ria Saigon negli Sta t i Uniti. 
Coinvolto nella faccenda e un 
ve terano dei marines, che pen
sa . con la modes t a s o m m a 
promessagl i , «li filarsela in 
Messico. 

Ma le cose si compl icano: 
poliziotti federali che si com
p o r t a n o d a bandi t i (o vice
versa) ci ficcano subi to lo 
zampino , il marine è costret
to a fuggire col prezioso ca
r ico, e con la moglie dello 

scr i t tore ; ques t ' u l t imo cade . 
come e«ca e ostaggio, nelle 
mani dei pe rsecu tor i . In una 
zona mon tagnosa e desolata 
del Sud, dopo diverse peri
pezie, avviene la sfida con
clusiva; e ci sa i a abbondan
za di m o l t i . Incluso il piti pu
ro dej t re protagonis t i . I-a 
malede t ta d roga (cui . per con
t r appasso . aveva comincia to 
a p rende re gus to la d o n n a ) 
se ne vola al vento, come la 
poi-,ere d 'o ro nel t inaie del 
Ve so/o della Sierra Madre di 
J o h n I l t is ton. Altri t empi , al
i t o c inema 

Kurel Reisz vuol denuncia
re, si caoisce. la violenza del
la società, ge l i c i a tnoe di mo
st r i , ina poi si lascia prende
re da una M)~.petla .simpatia 
per ì suoi personaggi , o l t re 
tu l io assai f iaccamente dise
gnati (in special modo la cop
pia (( intel le t tual i ;») ; p re tende 
di (voi a ie il c l ima del l 'epo 
cu, » on l 'esclusione del movi
m e n t o hippie e dei suoi ad
dentel lat i cu l tura l i , ma non 
va ol t re qua lche t r a t to di pit
toresca cornice e il gro t tesco 
uso s t r u m e n t a l e di ( e r t i mo
duli (le luci s t roboscopiche , 
gli appart i t i di amplif icazione 
per musica popi. Sf rondata 
di q u a n t o più pi opimamente 
a t t iene a un a n o n i m o spetta
colo d'uz.ione. res ta Una novel
li Ita mora l i s t ica polivalente, 
nove le t racce della real tà si 
pe rdono . 

Minor deiu.Mone, r i spet to al 
previs to , ha des t a to invece la 
nuova prova regist ica del l 'ame
r icano Ju les Da.ssm, che indos
sa i colori della Grecia , Paese 
nel (piale il non d iment ica to 
au to re della Città nuda vive 
e lavora dal 75 con Melina 
Mercour i . Il film si p ropone 
con due titoli , inglese e fran-
ce.-e. che. t r ado t t i , s a r ebbe ro 
il p r i m o Un sogno di passione. 
il secondo (irido di donne. 
I / u n o e l ' a l t ro sugger iscono 
i] n o m e di I n u m a r Bergman; 
( h e infatti viene c i ta to diret
t amen te e ind i r e t t amen te in 
ques ta s tor ia di una tormen
tosa immedes imaz ione t ra due 
personaggi l emmin i l i : un'at
t r ice in cr is i . Maya, impegna
ta nella Medea di Eur ip ide , e 
una s ignora d 'o l t re oceano. 
Brenda , che , so la in t e r r a 
s t r an ie ra , e t r ad i t a e ripudia
ta dal m a r i t o , come quella 
lontana e ro ina , ha ucciso i 
suoi t r e figlioletti ( t en t ando 

poi, senza successo, di toglier
si la v i ta) . 

Da una cinica t rovata pub
bl ic i tar ia (la visita di Maya 
a B lenda , de tenutu In pri
gione» si avvia un r a p p o r t o 
con t r a s t a to e riitticile. che 
conduce Maya mi usMimeie. 
in qua lche misu ra , il « fatto 
di c ronaca » nella sua inter
pre taz ione della t ragedia; a 
scava re d e n t r o di sé , nei p r ò 
p n d i l emmi e r imors i ( come 
quel lo di una m a t e r n i t à non 
voluta , e des idera ta t t o p p o 
t a r d i ) ; a conver t i re , infine, il 
ba ldanzoso slancio polit ico e 
femminis ta , col quale affiori 
(ava da pr inc ip io il ruolo di 
Medea, in una più sofferta e 
laccol ta esposizione di pr ivat i 
lovell i . 

Il copione (del lo s tesso Das-
s in i e s q u a d r a l o alla b iava , 
e non manca di grossolani tà , 
pe rò e al lest i to con mest ic i e, 
ed eserc i ta (grazie anche u l 'a 
g ran copia di citazioni euri
p i d e e ! una sua sugges t ione . 
connessa in pa r t e al generoso 
effondersi del ta lento del la 
Mercour i . eguagliata pe ra l t ro 
se non soverchia ta d a El len 
Burs tyn . che è Brenda . 

I*i crisi fli un a t to re è pu
re il mot ivo iniziale dello ju
goslavo L'odore dei fiori di 
vampo di S rd j an Karanovic , 
in p r o g r a m m a nella Se t t imana 
della cr i t ica . Divo p iu t tos to 
famoso , costui p ianta a mez
zo la p rova genera le di una 
c o m m e d i a e si r i t i ra sul bat
tel lo di u n amico , che tra
spo r t a ma t ton i su e giù pe r 
i! Dannino , dedicandos i alla 
pesca e facendo capti u un po
vero vi'laggv'tto. I colleglli, il 
regista i dir igent i eie! t e a t i o 
raggiungono il fuggitivo (co
me, piti t a rd i , sua moglie», cer
cando di convincer lo a tor
nare . Una troup" televisiva, 
già causa parz ia le dello «'-at
to di rivolta del nos t ro , ]>er 
le p rop r i e intemperanz.e, si 
ìeca sul luogo l 'episodio è 
divulgato, e cosi l 'esistenza 
del piccolo bo rgo è ins ieme. 
d ' improvviso , esa l ta ta e tur
ba ta . I tur i s t i s c o p r o n o quel 
l 'angolo sconosc iu to , radio e 
TV ne diffondono e ne mistifi
cano l ' immagine , offrendo 
sfogo alle b izzar re esibizioni 
della gente di là. che spe ra di 
r o m p e r e la noia quo t id iana . 
ma anche di veder soddisfat
te a lcune concre te r ichieste . 

<. ' / w f ì -a-

Melina Mercouri 

In tan to , la polizia indaga, con 
uotla discrezione. stilla m o r i e 
per annegamen to di una tr is te 
pros t i tu ia di paese.. . 

Karanovic i c H ^ e 1!»15, scuo
la di I ' rage, o ra al s u o secon
do liir1'.iom"tr.e gio) ha ines
co. c o m e -.i dice, f.n ti oppa 
carne al fuoco, forzando an
che. in vari mom'-nt i . n remes-
se e svilitimi della s i tuazione 
e h " talvolta s":nì>ia scappar
gli cii m a n o . P-.ro il r i t r a t t o 
complessivo che ne c -ce . nel
l ' intreccio ri' <..<a e di cam
pagna. di '•cai i ìi ' individuali 
e di frustrazioni co ' le t t ive, di 
problemi umve'-'-ali e di que
stioni specifiche, legate a un 
espe r imen to polit ico - sociale 
ilei piìi s ingolari , i r to di con
t raddizioni . è assai vivo, e ar
ticolato con invidiabile sciol
te /za . sul filo di t 'n umori 
smo i r n d e n t " ; il qua le non e-
scìude anzi avvalora l ' umana 
cordial i tà che mve- t e le figure 
de-'!i uomini e del le donne 
« «empi.ci ». Se il r e m o t o mo
dello del film può essere 
L'osso nc'Ui nwnica di Billy 
Wilrirr. m s i m m a . differente 
e lo s p i n t o che l ' an ima. 

Aggeo Savioli 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12.30 
13 
13,30 
14 
14.25 
17 
17,05 
18 
18,30 
18.50 
19,20 
19.45 
20 
20,40 

22,20 
23 

12.30 
13 
13.30 
17 
17.30 
17,40 

18 
18.25 
18,50 
19,05 
19,45 
20.40 

ARGOMENTI • Schede - Arie . L'oro degli Scit i (colori) 
TU I T I L I UHI 
TELEGIORNALE 
SPKCIALK P A K M M K N T O (color i i 
LA RETORICA NELLA C L L T I K A D'OGGI 

CON SANDRO MAZZOLA (colori) 
( colori » 
l.u s tor ia r i suoi protagonis t i 

MANGI 
L'OTTAVO GIORNO - Parigi dieci anni dopo 
TAHZAN CONTRO GLI L O M I M III.L (co lon» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (color i ) 
TELEGIORNALI: 

UNA RAPINA - Film con Rober t 
Shelly Winters . Gloria G r a h a m . 

ALLE C I M I L E 
GIOCO CITTA* 
ARGOMENTI -
DIMMI COME 

STRATEGIA DI 
H a r r y Belafonte. 
d i Rober t Wise 
BONTÀ' LORO -
TELEGIORNALE 

(colori) 

Ryan, 
Regia 

Incontr i con i con temporane i 
- Oggi al Pai lamenti» (color i ) 

Bete due 
VEDO. S E N T O . PARLO - « S e t t e con t ro s e t t e » 
TG 2 O R E TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI (color i i 
TV 2 RAGAZZI - « I v a n In zar c o n t a d i n o » «colori) 
DOROT1IEA E IL CANTANTE (color i i 
LE PICCOLE MERAVIGLIE DELLA GRANDE NATI RA 
( colori » 
INFANZIA OGGI - Psicologia tlrll ' iufanzia (colori» 
DAL PARLAMENTO - T i ; > Spo r t s c r a ( co lon» 
SPAZIO L I B E R O . I p r o g r a m m i del l 'accesso 
DRIBBLING - Se t t imana le spor t ivo ( c o l o n ) 
TG 2 STUDIO APERTO 
IL S E S S O FORTE - Telequiz (colori» 

21.10 .1 \MES I.AST IN CONCERT») d o l o r i » 
21.40 SPAZIOL1HERO - 1 p i o g r a m n i dell'.:cce*Mi 
21.55 I BATTENTI DI NAPOLI - I n p r o g r a m m a 

della Madonna del l 'Arco (colori» 
22,45 S O R G E N T E DI VITA 
23 TG 2 STANOTTE 

sui devoti 

Svizzera 
Ore 18: Telegiornale: U'.Oó: Favole d •! bosco e della r a t i n a 
Amalia: 18.10: Dai che ce la fai: if',35: L'agenda cu l tu ra le -

•"Speciale; 19.10: Telegiornale , 19,25: Obiet t ivo spor t ; 19.55: 
Tracce : 20.30: Telegiornale: 20.45- Enciclopedia l'V: 21. •'.">: 
Vlad imir Horowiì . t "suona alla Cesa Bianca; 22.35: Telegior
nale ; 22.45: Tcles( loia. 

Capodistria 
Or? 20: I /angol ino 
Telegiornale : 20,-15: 
Passo di danza . 

dei ragazzi; 20.15- Spa-.io a p e r t o : 
Documen ta r io ; 21,15: Morava Ifi: 

20.30: 
22.15: 

Francia 
Ore 12.50: Malavventurp : l ì : T r a d i m e n t o ; 14.55: Il quo t id i ano 
i l lus t ra to : 16.55: Fines t ra «•'!...: 17,25: Car ton i an ima t i ; 17.40: 
E ' la vita: 18.20: Attuabil i regionali ; lft.45: T o p c lub ; 19: 
Telegiornale: 20.35: Brasi le Minas Gerais ; 21.25. Capolavori 
in p e n c o l o ; 21,55: Telegiornale . 

Montecarlo 
Ore 18.50: I forti di Fo r t e Coraggi »: 19.25: Pa ro l i amo: 19.50: 
Not iz iar io; 20: Dipa r t imen to « S »; 21 Racconti r o m a n i . F i lm. 
Regia di Gianni Franciol ini con Vit tor io De Sica. Si lvana 
Pampan in l . T o t ò : 22.35: Not iz iar io; 22.45: Montecar lo s e r a . 

OGGI VEDREMO 
Strategia eli una rapina 
(Rete uno. ore 20.-10) 

Il film di s t a se ra , d i re t to da Robert W r e nei 19">0 e inter
p r e t a t o . fra gli a l t r i , da Shelley Winter*. Robert Ryan e H a r r y 
Belafonte. è un «po l i z i e sco» a sfondo giailo in t r i so di que
st ioni sociali , quel la del razzismo in par t i co la re Un ex uffi
ciale d i polizia in tende s f ru t ta re la p ropr ia lunga esperienza 
di rìetectire p e r organizzare una rapina perfe t ta . Cerca due 
soci e li I r m a in un bi?nco e m un n e r o L'odio r a z z a l e fra 
i d u e po r t e r à t r ag icamente fi! fal l imento del p iano . Strategia 
di una rapina e un film di notevole ri l ievo, e fra i piti ronv.n-
cent l . fra quell i realizzati da Wise. che e anche a:.".ore di 
txi lena che v e d r e m o nei p ross imi giorni p e r il ciclo * Ini 
magini da l l ' immagina r io t. 

Bontà loro 
(Mete uno. oro 22.2(0 

Maurizio Cos tanzo r i to rna su l video d o p o d a r «citimar.e 
di assenza, m e n t r e la stia t r asmiss ione si a w . a aila con
c lus ione . fissata p e r il 12 p u g n o . Protagonis t i de l l ' i ncon t ro di 
s t a se ra sono f a t t r i c e Valeria M o n c o n i , il g iornal is ta Arrigo 
Levi e Feder ico Fossa t i . 

Il «esso forte 
( Rrtr <lm\ ore 20.40) 

Eccoci al la p r i m a p u n t a t a di u n nuovo gioco « a p r e m i » 
b a s a t o sui quiz e col locato in a l ternat iva al film ne', t en ta t ivo 
• aia fallito con l 'esperienza rie! Borsacchiotto) di s t r a p p a r e 
spe t t a to r i a l l ' a l t ra re te , cosi p roseguendo nel la consue ta poli-
tiea dj sf renata concor renza che le due refi si fanno da q u a n d o 
es:st.i.iO. La t r a smis s ione d u r a in tu t to m e z z o r a e il suo 
meccan i smo , c o m e h a n n o spiegato i suoi (ond t i t to r i . e addir i t 
tu ra e l e m e n t a r e . Inut i le qu ind i s t a r qui a spiegar lo . Chi ve
d r à . cap i rà . 

I battenti di Napoli 
(F{ete due. ore 21.ori) 

Chi sono i « ba t ten t i »? S o n o i « fujen'i >». i pel legrini che 
ogni a n n o si re-.-ano. in n u m e r o eno rme , ni s an tua r io del la 
Madonna del l 'Arco nei pre«si di Napoli A ques ta manifesta
zione t rad iz ionale di folla e d i fede e dedica ta la t rasmiss io 
ne in due p u n t a t e , d i re t t a d a Gabrie le Palmier i e in t rodo t t a 
ria I t a lo Moscat i , r i te s t a se ra p resen te rà , in pa r t i co l a re , un 
itinsto do.- . imentar io t inematograf ico sul fenomeno realizza
to a P a s q u a del "67. 

PROGRAMMI RADIO 
Radi ouno 

GIORNALI RADIO - Ore 7. 
8. 10. 12. 13. 14. 15. 17. 19. 
21.10, 23 - Ore 6: S t ano t t e sta
man i ; 7.30: Lavoro flash: 7,30: 
IA diligenza; 7,40: OR 1 spor t ; 
8,50: I s t an tanea musica le ; 9: 
Rad io anch ' io ; 12,03. Voi ed 
io T8; 14,05: Musica lmente ; 
15,03: P r i m o Nlp : 17.10: Mu
s ica mid; • 17,3u* Lo spun to ; 
18: La canzone d ' au to re ; 18,35: 
T r a scuola e lavoro; 19,35: 
180 canzoni p e r u n secolo; 
20.20: Da P a n g i concer to di
r e t t o d a Gabr ie le F e r r o ; 22,15: 

La voce della poes ia ; 22.20: 
La Scala è s e m p r e !a Scaia; 
23.10: Oj;.'i al P a r l a m e n t o : 
23.15: B u o n a n o t t e dal la d a m a 
di cuor i . 

Radiodue 
GIORNALI RADIO - Ore 6,30, 
7 3 . 8,30, 9.30. 11.30. 12,30. 
13,30, 15.30. 16,30. 18.30, 19.30, 
22.30 . Ore 6: Un a l t r o g iorno; 
8.43: TV in mus ica ; 9.32: Ca
rol ine Cherie; 10: Speciale 
G R 2; 10,12: S3la F ; 11,36: 

| Snaziol ibero: 12.10: Trasmis-
i s ioni regionali ; 12,45: 11 me-

! glio del megl io dei migl ior i : 
| 13.40: Fra te l l i d ' I ta l ia ; 14: Tra

smiss ioni regional i : 15: Qui 
Radiodue ; 17.30: Speciale GR 
2; 17.55: Il s i e il no ; 18 XV. 
GR 2 Giro d ' I ta l ia : 13.55: 
Musica popo la re romant ica ; 
19,50: Facile ascol to ; 20.55: 
Musica a Palazzo Labia; 21.29: 
Radio 2 ventunoevent tnovp; 
22.10: P a n o r a m a par lamenta
re . 

i 

Radiotre 
»• * *. • 

GIORNALI RADIO - Ore 6.45. 
8.45. 10,45. 12,45, 13,45. 13,45. 

20.45. 23.55 . O r e 6: Quotidia
na Radio 3 - Lunar io in mu
sica; 7: Il conce r to de l mat t i 
no; 7,30: P r i m a pagina; 8.15: Il 
concer to del ma t t i no ; 9: Il 
<oncerto del m a t t i n o : 10: Noi , 
voi. loro: 11.30: Oper i s t i ca : 
12.10: Long Playing; 13: Mu
sica pe r u n o ; 14: ì l m i o We-
b e m : 15.15: GR 3 cu l tu r a ; 
15.30: Un ce r to d i sco r so : 17: 
Educazione mus ica le ; 17.30: 
Spaziot re : 21: Nuove musi
che ; 21,30: L ' a r t e d i ques t io
ne; 22: La mus ica ; 23: Il jazz; 
23.40: I l r a ccon to d i mezza
no t t e , 

LE INTERVISTE DEL LUNEDI: Sordi 

Dietro il mascherone 
di Albertone il romanaccio 

ROMA — In un t ea t ro di pò 
sa roniuno, Alberto Sord i s ta 
gi rando un film italo france
se. Una cop ioduz iune unti
ci isi. So rd i in t e rp re ta / / te
stimone. d i r e t to da Jean Pier-
le Mocky. Nel c«sf l igula all
eile l ' a t tore t t ansa lp ino Phi
lippe Noi te t . 

Davanti alla macch ina da 
p i c - a , Alber tone pa r l a finn 
cese, e c'è da g iura re che sii 
spe t ta tor i i taliani perdei anno 
molto. . . nella t rudi i / ione . A 
Parigi, del tes to , Albei to Sor
tii s e m b r a pa r t i co l a rmen te m 
auge. Alla Cinematheque , ha 
p o l l a t o e.^li stesMj ben qua 
raii'iisei copie personal i di 
film che ha m t e i p i e t a i o . 

// testimone e un film i on
d o la pena di m o n e . S e m p i e 
m Fi ancia, beninteso, dove 
c'è la ghigliott ina. Con il per
sonaggio od ie rno un i lesìau-
l a t o i e i ta l iano c h i a m a t o alla 
C'attediale di l 'c ini i» . Soirii si 
riallaccia al « bo ighese p l ico 
10 pici ohi ». per c i l ene au 
i nr.i ques t ioni vitali stilla 
pelle de l l ' uomo medio . 

u Ma 11 tes t imone non e co 
me il "baigliele piccolo pie-
t alo' — spiega Sordi — pei 
che il suo apologo non e cosi 
violento. I) altra parte, tinche 
l'i scile di sceneggiatura (/'•/ 
Borghese piccolo piccolo io 
mi sono battuto, invano, pei 
dare un altro corso alla sto
na. Mi sarebbe piaciuto che 
il protugoi .:ta allevasse l'as 
sassino di suo t'uilio anziché 
uccidalo Ma era un altro 
film... » dai, in fondo, infini
te sono le vie del canniba
l i smo. 

Da quan t i anni , o r ina i . Al
be r to Sord i incarna un cer to 
« uomo med io » i tal iano, met
tendolo al la prova in diaboli
che s i tuazioni? Tant i , tant i , 
tant i . Q u a n d o faceva l'« ame
r icano a Roma » lo c redevano 
ma t to , e se un regista (Ste
no) non l 'avesse p reso un 
p o ' sul ser io , forse S o i d i , al
l 'epoca, si s a rebbe lasciato 
convit icele a dars i un tono da 
a t t o r giovane « come si de
ve ». 

La zuppa 
« Ai pruni tempi della car

riera — racconta Alber to Sor
di — mi dicevano che era 
"sconveniente" abitare « tuo
ni con i miei Allora mi ren
ne ;l dubbio, e una sera, a 
cena, riieru a mia madre. 
molto serio, quanto mi era 
stato detto, [.ci si ferino col 
mestolo in mano, mentre mi 
stava versando la minestra. 
e disse semplicemente: "Ma 
lido' vai..." Effettivamente. 
mio' annuvo? Lì c'era tutto: 
un tetto, il calore affettivo, 
la zuppi .. ». 

Per Alber to Sord i è s ta ta 
t r o p p e volte usa ta la paro la 
« macch ie t t a » in senso ridut
tivo o negat ivo . Quan te vol
te a b b i a m o sen t i to d i r e che 
Sord i è b rav i s s imo, m a e 
« romanacc io ». « t u t t o s o p r a 
le righe », e via s t r ingendo? 
E p p u r e , q u e s t o « maschero
ne » è s t a to s e m p r e all 'al tezza 
del la s i tuazione . Ha s a p u t o 
agguan ta re brandel l i di real
tà . in abe r raz ione , a n c h e e 
s o p r a t t u t t o q u a n d o il copio
ne non lo consent iva . E quan
do non si p rob lemat izzava tut
to , q u a n d o la sociologia d a 
cucina non esis teva. 

Lasc iamo p e r d e r e il capo
lavoro Lo sceicco bianco, o 
i var i Tutti a casa, [AI grande 
guerra. L'arte di arrangiarsi. 
11 boom, o lo s tesso Borghe
se piccolo piccolo. Ripensia
m o un a t t i m o ai p rodo t t i d i 
se r ie , ai film p iù modes t i sul
la ca r t a , c o m e Un giorno in 
pretura. Piccola posta. Accad
de al penitenziario. 

Propr io in quei f rangent i . 
Sord i ha d a t o il megl io d i 
se . I nven t ando a ruo ta libe
ra . spesso a la tere d i quei 
film, egli u sava m e t t e r e in 
scena u n a u m a n i t à b ieca , sor
d ida . miserab i le , magar i s im
p a t i c a ( p e r c h e n o ? ) , sos tan
z ia lmente vel lei tar ia , s e m p r e 
fn i s t r a t a ne i suoi p ropos i t i . 
dai più edificanti ai p iù rac
capr icc ian t i . E ^ i n o i pro ta
gonist i degli a t t i m a n c a t i , ov
vero le magg io ranze si lenzio
se d i tu t t i i t e m p i . 

Nann i • More t t i , in Ecce 
Bombo, fa p a r a d o s s a l m e n t e 
d i Alberto S o r d i il c a p r o e-
sp ia to r io del Q u a l u n q u i s m o 
I ta l iano , m a n c o fosse il Fran
ti de l Libro Cuore . More t t i . 
che è u n Alber to Sord i pic
colo piccolo, f a rebbe tiene a 

t vedere i vecchi fimi. 
ir [o noi capisco perche 

o ietto Moretti — dice Sor
di — si perde in tirate [mìe. 
miche di questo t / i t i i ,w. For
se perché ero i\ y.una. l'an
no scorso, al Premio Rizcoli. 
e anch'io ho preferito l"r. 
c u o r e sempl ice di Giorgio 
Ferrara a I o sono un autar 
ch ico . Mica per mente, quel
lo di Ferrara era pur sem
pre un film, anche se non era 
buffo. Per tutta risposti. Mo
retti ci ha coperto di insul
ti. poi ci ha fatto sapere che 
era andato a piangere, che 
aiaa una rivoltella. Tanto ha 
"itto. che quest'anno ;.' rego-
'.imer.to del Premo Rizzoli 
e itato TiunlifiCtito. e ha vin
to Ecce B o m b o . Allora, che 
to'' Capisco benissimo che i 
o-.ovani. per forza di cose. 
debbono azzannare t grandi. 
:na io nei suo: panni mi met
terei a lavorare come un mat
to. per dimostrare che valgo 
quanto mi st valuta *. 

C'è chi dice anche che Al
b e r t o Sord i e u n provincia le . 
Ma non e f o r i » la rad ica le 
incapaci tà d i desc r ive re que
s to Paese il m a l a n n o peggio
r e de l c inema i tal iano? 

« Fellinì ha portato in tut
to il mondo — d ice Alber to 
S o r d i — il suo provinciali
smo. Eppoi. esiste forse un 
cinema più provinciale di 
quello americano? C'è poco 
da fare, l'accusa di provincia
lismo, in Italia, prima o poi 
tocca a tutti. Mi ricordo, una 
rotta, un pa r ty , a Hollywood. 
F.ro con Vittorio De Sica. En
trammo, timidamente, e tut

ti gli sguardi si posarono su 
di noi Sentirmi scrutare da 
John Wuytie o da Gregory I 
Peck cosi come io ho Sem 
pie scintalo loro, cercando 
di afferrarli in ogni ultimo. 
mi ha ammutolito. Poi Vii 
tono mi diede una gomitutu 
e mi disse "Aho. ma die te 
credi'' Mica starno in Italia 
che ce p'iuno sempre pe' stron
zi''". Eh, si, certe volte è prò 
pno vero . ». 

Capita spesso di sent i r no
mina re Albei to Sord i da un 
a t t o i e o da un legis ta a m e 
ricano. Ma dove li h a n n o vi
st i i nini? 

«Molti film che ho intei-
fucililo — spiega Sord i — un 
che i più strambi, vcrnvano 
pioieltuti sempre all' "Actoi's 
Studio ' L'ho .^coperto pro
prio ni quella occasione, e ne 
ho aitila voiiteimu. talvolta. 
airliinilo a ledete un film ti
rici icuno . i 

it Comunque sono sciupi e i 
soliti t'.telliueiitoni a darli 
del piovinctale •-• uio-,egtie 
So ld i — non e il tiubblico 
E secondo me lo s nettatore 
ita'tunt) resm il più sensi 
lille, il più eswi'titt: il /mi 
qualificalo Anche il ptu le 
roce. beninteso, di conseguen
za Quando lucevo il varietà, 
ne ho visti di gatti morti vo
lare alla ribalta C'era un tea-
Ito, a Livorno, dove la gente 
si andava a sedere diretta-
niente ^u! aglio del palcosce
nico Cali brucatati avevano. 
e se no't li lucei t ridere te 
iii'nuraiio piovilo..». Altro 
che « s u p e r a m e n t o del dia
f ramma t ra scena e platea » 
d a dialet to .smisti e.-e. 

« In Italia, nessuno — con
t inua Albumi feoidi — e di 
bocca buona Puoi presentar
ti ricoperto di allori, ma se 
non piaci passi i guai tuoi. 
Megli Stati Uniti, invece, se 
hanno stabilito che sci comi
co. sei comico Pure se di
ci solo "Buonasera!", viene 
aia il teatro. Mi viene in 
mente. in proposito, uno 
sketch che facci o tilla radio. 
Dicevo In d i l e t t a d a Broacl-
way. vi p r e s e n t i a m o il nuovo 
SHOW di Sir H o w a r d Hawk! 
Sent i te che app laus i ! Ora S i r 
H o w a r d Hawk sa lu ta il pub
blico. Che r isate! Come ci di
spiace non poterv i t r a d u r r e 
le tenomenal i ba t tu t e di S i r 
H o w a r d Hawk! Una setlimu-
r.ti dopo, alla trasinisisone 
successiva Vi d o b b i a m o d a r e 
un annunc io sensazionale! Il 
g r ande comico a m e r i c a n o S i r 
H o w a r d Hawk si esibisce pe r 
la p r i m a volta in Kuropa! I n 
Italia! A Roma! Eccoci col
legati con il T e a t r o Sis t ina . 
Sir Howard H a w k en t r a in 
scena! Silenzio. S i r H o w a r d 
H a w k sa luta il pubbl ico con 
accen to amer i cano : Buonase
ra s ignori e signorini . . . Si
lenzio. Buonase ra giovino? ti 
e cirini ; dall'inglese ma t ches , 
cioè fiammiferi, perche pa
re che in America facesse ri
dere/... Silenzio. B u o n a s e r a 
nonn ine e nonnini . . . D'un trat
to, dal fondo della sala si 
le tu un grido, roco: A imbe
cille! ». 

« Ecco lo spettatore italia
no — e s e m p r e Alber to Sor
di — di cui fxirlavo. [fa spe
so un sacco di soldi per por
tare la famiglia a teatro, tua 
non compitile né si compia
ce. (Hi americani, invece. 
non fiutino un gran senso del
l'umorismo. Basterebbe dire 
che. dopo Un a m e r i c a n o a 
R o m a , .siccome negli Stati 
Uniti si doveva essere sfiarsa 
la voce che "facevo pubblici
tà a Kansas City", la moglie 
di Tritino», che era di lì, mi 
ha invitato per darmi la cit
tadinanza onoraria. C'erano i 
cow-boys in alta uniforme, la 
fiorata, la fanfara. Me so mes
so quasi paura. Tanto boni. 
per carità, ma me sa che 
quelli min avevano capito 
gnente ». 

Mario Pio 
Ben p r i m a di Alto Gradi

mento. Alber to S o r d i « face
va il buffone » alla r ad io . Era 
n o « macch ie t t e », c o m e Ma
n o Pio. Ma mentite q u e s t o 
sketch. Mar io P io s i presen
t a in una bo rga t a r o m a n a e 
dice : « Sono de l la congrega 
dei s ignori benes tant i . . . >». Su
bi to , lo fanno e n t r a r e in u n a 
casa , e lui fa: « Buong io rno . 
sono della congrega dei si
gnor i benes t an t i . S 'avvicina 
il Capodanno , e dove t e sape* 
f"ne ì s ignor i benes t an t i n u n 
s a n n o che b u t t a da l l a fine 
s i r a p e ' festeggia. C h e but
t ano . un servizio d e porcel
lana? Allora, volevo s a p e ' s e 
nun r iave te q u a r c h e dona
zione d a fa ,Ì. Quel l i , ovvia
m e n t e . quas i lo l inciano. E 
lui : « Ammazza che ingrat i
tud ine : Nata le . Befana e Pa-
;»qua ve portami» ìi doni e 
vo:. u n a vor ta che ve se 
( m e d e , n a n se te boni a d a 
m a n c o "na l a m p a d i n a f-.irnu-
na ta ! J>. 

Albe i to Sord i poss iede tut
ti i t e - t i di quel le t rasmiss io 
ni . Alcune resis i razioni so
pravvissu te . p e r a l t r o , sono 
già s t a t e r i p ropos t e d i recen
te. con successo , in r ad io . Ma. 
rad io a pa r t e . * Alber tone il 
r o m a n a c c i o » le ha p rova te 
t u t t e agii a lbor i de l la car r ie 
ra . 

« Se era per la maestra di 
dizione — dice Sord i — non 
dovevo mica fare l'attore. 
"Ijiscia perdere — mi diceva 
— e r r a i una bella voce, ma 
pronunci r a rozza , fero. Come 
rfli' ' Aho. e io quasi me 
..trozzavo per raddoppiare ie 
ere.' Comunque, nonostante 
no. sono andato avanti. E 
ho fatto pure ti doppiatore 
p*r tanto tempo Ollio eia un 
cavallo di battaglia, tanto che 
mi presentavo a teatro così 

Ecco a voi la roce di Oliver 
Ifardu m carne ed ossa'', j 
Ma ce ne sono stati molti 
altri, anche se so che fa un 
po' impressione, ora. ascolta
re il protagonista di un clas
sico del brivido come La aca
la a chiocciola c i Siodma1:. 
o l'Anthony Qmnn di Sangue 

Alberto Sordi 

e a r e n a che parlano con la 
mia voce ». 

u Ma l'avanspettacolo — 
racconta Sordi — e stata la 
prima, fondamentale espcilen
za Ci sono arrivato giovanis
simo Ero ancora ragazzi
no. ma avevo il vociane. Con 
quel vocione, e un cappello 
ben calcato sulla fronte, a 
quindici anni entravo pure al 
casino. Dicevo "Buonaseru'" 
come un tenore, evitando lo 
sattardo del portiere La pri
ma cosa che mi chiesero, 
quando dissi che lolevo cal
care la scena tir "Ce l'ha il 
vestito bianco'". E io: "Co
me no, ti babbo mi ha fatto 

tutto il corredo". Niente ave
vo. E dovetti affittare l'intero 
guardaroba per trecento li
re A rate. I trucchi i adesso 
st dice cosmetici > li vendeva 
uno che stava a via Tasso. 
per una lira. Prezzo modico. 
Ma la prima volta mi venne 
un eczema. Finito lo spettaco
lo, le ballerine mi guardava
no chiedendo. "Che fai. nun 
te st nicchi?". E che me struc
cavo. le croste etavevo' Ero 
proprio un pupo, ma andavo 
m sccnu con quaiantaduc bal
lerine. mica no' ». 

E oggi, che fa Alberto 
Sord i? 

* Continuo a late il mio la

voro come prima — dice Sor
di — anche se il successo di 
tutti questi ami: si e tatto 
sentile. Sono un personaggio 
pubblico adesso Mi scrivono. 
mi telefonano, mi chiedono la 
casa, l'automobile, la dote per 
il matrimonio lo ci parlo. 
non mi tiro indietro, perché 
uno come me deve risponde
re a tutti La mia vtta pri
vala' Boh. Forse non ne ho 
più una. ma non mi lamen
to. iXon mi dispiace neppure 
di non essermi sposato. I ma
trimoni che si vedono in giro 
non si fanno rimpiangere. 
Bisogna sposarsi più in là. o 
no'' Perché questa fretta? Ad 
ogni buon conto, vorrei dire 
che sono un tipo all'antica 
ma non sono geloso. Se una 
donna ha avuto un solo rap
porto sessuale o mille, la dif-
fi renza non M vede E allo
ra' Certo, se un giorno ti 
ritorna senza un biaccio, ma 
gnii le consigli di lasciar lici
tici e Un giorno un braccio. 
un altro cliissà che . Ma io 
queste cose non le dovrei di
re Xou ho paura delle lem 
nr.nistc. ma una volta che ho 
parlato così mi sono piovuti 
addosso gli improperi di tan
te signorine perbene, che a-
spettano eroicamente il prin
cipe azzurro ». 

.< Adesso, invece, ho fretta 
— conclude Sord i — di fare 
un llm Una regia, intendo. 
Vado a lare un film u: Amat
eti. negli Stati Uniti Da ita
liano in Amencii. come al so
lito Dedico questo film a tut
ti gli umici a cui sento ripe
tere. fino alla nausea, "me 
ne vado, non si può pili vttc-
re in questo Paese" Ma. at
tenzione il mio personaggio. 
come semine e affascinalo 
dall'America. .Ve parla benis
simo. Sull'aereo che lo ripor
ta a casa, però. Come mia 
madie, agli amici dico sem
pre. Ma mio' vai. » 

David Grieco 

31 usieu e balletto stasera al Manzoni 

Milano per la cultura 
dell'Uruguay in lotta 

MILANO — Il c o r p o di 
ballo del Teat ro al la Sca
la e il complesso « Came
rata di Punta del Es te » 
p r e n d e r a n n o pa r te , alle 21 
di oggi, alla « S e r a t a mi
lanese pe r l 'Uruguay » pro
mossa dalla Federazione 
mi lanese CGIL-CISL-UIL e 
dalla Lega per i d i r i t t i dei 
popoli . 

La manifestazione di so
l idar ie tà con il popo lo uru
gua iano . cui in t e rve r ranno 
il s indaco di Milano Carlo 
Tognoli e C. Qui jano . di
re t to re del se t t imana le in

d ipenden te Marella, rien
t r a nelle iniziative delle 
n Giorna te del la cu l tu ra 
u rugua i ana in lo t ta » che, 
so t to il pa t roc in io del Co
m u n e di Venezia, si svol
ge ranno nella c i t tà laguna
re dal 24 al 28 maggio 
p ross imi p r o m o s s e da un 
Comi ta to nazionale d e 1 
qua le sono Miniata ri i se
gre ta r i nazional i dei par
titi democra t ic i (PCI , DC. 
P S I , PSDI , P R I . P L I ) e 
del la CGIL-CISL-UIL e per
sonal i tà de l la cu l t u r a . 

Il p r o g r a m m a della se
ra ta . che avrà luogo al tea

t ro Manzoni con ingresso 
g ra tu i to , p revede l 'esecu
zione dei bal le t t i Don Chi-. 
sciotte di M i u k u s . con co
reografie di M. Pep i t a , Im
magini d i Albinoni e Sen-
sazioni d i B r a h m s con co
reografie di G. Cassani . 

L 'al tra s e r a a Napol i , ad 
u n a analoga manifes tazio
ne a sos tegno del la c u l t u r a 
u rugua i ana in lo t t a cui 
h a n n o pa r t ec ipa to migl ia ia 
e migliaia di democra t i c i . 
h a n n o p re so p a r t e , fra gli 
a l t r i , il comples so degli lu
ti I l l imani e il s indaco di 
Napoli , Maur iz io Valenzi. 

CaneL 

\ Un vino serissimo _ 
ma leggermente frivolo, 

. V.ì" ^ \K; •'• '• T| | / / ' " ! v ti.- vjp-
'.« •' , A . . n i j " \ ( v • . M i ; •/• 
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Al confine con la storia 
Moralità individuale e responsabilità collettiva: i termini di un conflitto ana
lizzati con straordinaria penetrazione dal narratore polacco Kazimierz Brandy» 

Le tendenze innovatrici nel
la vita sociale polacca intor
no agli anni 1955-1956. la lot
ta contro il dogmatismo poli
tico, il tenace lavoro per la 
salvaguardia dei diritti del 
singolo hanno trovato un'e
spressione multiforme anche 
nell'ambito della letteratura. 
La storia concepita come fat
tore determinante ed esclusi
vo degli obiettivi e. insieme, 
dei limiti dell'attività umana, 
la storia come elemento di 
« tentazione » che può sottrar
re l'uomo alla sua moralità. 
diventa nell'opera di certi 

scrittori oggetto di una critica 
che ha coinvolto tutta la so
cietà polacca. 

Proprio su questa base può 
nascere la sfiducia nei con
fronti delle dichiarazioni di 
programma che sottomettono 
la vita privata del cittadino 
all'ideologia e si fonda anche 
la sfiducia nei confronti di 
una certa storiografia per la 
quale il progresso della so
cietà resterebbe un compito 
affidato alle generazioni futu
re. La letteratura polacca di 
quegli anni e del periodo im
mediatamente successivo non 

manca di testimonianze vitali 
che difendono la Weltanschau-
ung del singolo, che indaga
no sul senso etico della storia 
e che, proprio nel tentativo di 
salvare questa dimensione eti
ca, vanno al di là delle ac
cuse contro le responsabilità 
individuali prendendo di mira 
l'intero meccanismo del po
tere. 

Scrittori come T. Konowi-
cki ( Dalla città assediata, 
1956). J . Andrzejewski (Le te
nebre nascondono la terra. 
1957) e Kazimierz Brandys 
(La difesa della Granada, 

Una società 
tradotta 
in immagini 

Duecento foto che raffigurano 
personaggi e ambienti dell'Ita
lia ufficiale tra il 1920 e il 
1 9 5 0 - Momenti e articolazioni 
di un « lessico figurativo » 
riscoperto negli ultimi anni 

La letteratura dell'immagi
ne, il linguaggio visivo, la 
grammatica per figure hanno 
indubbiamente allo spalle una 
loro lunga tradizione (per e-
sempio con l'allegoria il pit
tore fa un discorso traduci
bile in parole) e più di re
cente sono stati particolar
mente oggetto di analisi a li
velli teorici, pratici, ideolo
gici, estetici. Anche l'atten
zione rivolta in questi anni 
al discorso fotografico ha 
contribuito a mettere meglio 
a fuoco momenti e articola
zioni del lessico figurativo. 

Le duecento fotografie di 
Ghitta Carell, pubblicate nei 
« Fotolibri » di Longanesi, 
raffigurano personaggi, grup
pi familiari e ambienti del
l'Italia ufficiale nel periodo 
che va dal *20 al '50. Esse 
« parlano » di un'epoca, « rac
contano » una società, « di
cono » molto di più di tanti 
fiumi d'inchiostro, e la loro 
suddivisione in tipologie te
matiche aiuta una lettura del 
genere. 

Ma questi Signori d'Italia 
erano proprio così « brutti », 
o sembrano oggi « brutti » a 
noi? E ' almeno la prima im
pressione che si ricava sfo
gliando queste pagine, ed è 
anche probabilmente inesat
ta. Sono foto che vanno ap
punto collocate nel loro con
testo sociale e ideologico; in 
tal senso si può allora com
prendere la fondatezza, di se
gno quasi opposto, di un in
terrogativo di Fitzgerald: i 
ricchi erano « belli ». o sol
tanto sembravano « belli » a-
gli occhi ancora ciechi degli 
altri? 

Certo è che anche a voler 
ribaltare il kitsch in qual
cosa di esteticamente valido 
sarà improbabile trovare la 
bellezza fra l'oleografia sfa
villante dei Savoia, le tron
fie pose dei nobili, la pre
senza retorica dei gerarchi, 
la maschera festiva del pa

dronato, i mezzibusti ufficia
li della chiesa, la femmi
nilità sotto le mentite spo
glie di una madonna rina
scimentale o l'infanzia tira
ta a lucido a maggior gloria 
del perbenismo borghese... 

I ritratti della Carell, che 
fu anche fotografa di arte e 
di regime, sono soprattutto 
« autoritratti ». Ad esempio: 
come ama raffigurarsi « lui », 
il « Signore d'Italia », il ma
schio che conta, nel trenten
nio che grossomodo è con
trassegnato dal marchio del 
fascismo? Non c'è dubbio 
che, «olo davanti all'obietti
vo, egli vada a insediarsi nel 
suo spazio e guardi diritto. 
Fa comprendere che è sicu
ro di sé, del mondo che rap
presenta, che gli fa da sfon
do. E quando la foto lo ve
de connesso alla moglie e 
ai figli, dovendo spartire uno 
spazio, inserirsi in una frase 
visiva, sarà certamente lui il 
più « illuminato », il più « e-
sposto », il più a rappresenta
tivo »; lui sarà il primo pia
no, l'elemento avanzato, il 
punto focale, il vertice... 

La funzione visiva della 
donna rispecchia assai rigi
damente il ruolo che le vie
ne assegnato in un sistema 
ben grammaticalizzato. La 
donna più che un sostantivo 
è un aggettivo: serve più che 
altro a qualificare il maschio, 
la di lui potenza, ricchezza, 
bontà, eleganza, onestà e co
sì via. La donna vive di luce 
riflessa, lui insomma garan
tisce della sua presenza, ac
consente che ella si esibisca. 
Entro certi limiti, natural
mente. Eccola allora maliar
da, e magari nuda, ma col 
giglio in mano, intraprenden
te artista con tavolozza e 
pennelli sguainati ma con lo 
sguardo remissivo, procace 
quanto basta ma vestita di 
bianco e meglio se provvista 
di rassicuranti trecce. 

E i bambini, e i giovani? 

Addobbano la famiglia, men
tre attestano della virilità di 
lui e della fecondità di lei. I 
più piccoli si rannicchiano co
me possono sotto l'ala pro
tettiva del padre o nel grem
bo materno, i più grandicel
li si atteggiano a principini, 
ostentano ricami e panneg
giamenti barocchi, mimano le 
tele dipinte fra le mura delle 
regge europee dei secoli 
d'oro. 

L'esibizione della famiglia 
diventa l'occasione esclama
tiva per immortalarsi « tutti 
insieme, appassionatamente ». 
La foto tramanderà ai poste
ri il ricordo della grande 
parata borghese: padri pog
giano allora tutelari mani, 
spose occhieggiano riverenti, 
pargoli s'incastonano in af
fetti adulti, sguardi amorevo
li s'incrociano in sezione au
rea, e poi, alla rinfusa, faz
zoletti straripanti da taschi
ni. tanti fili di perle, etto
grammi di oreficeria, raggi 
di luce, aureole. 

Morale della favola? Ecco
la nelle parole di un conta
dino, in zona di guerra, il 
7 luglio del 1916: « Vorrei far
li provare un giorno o due 
ai Signori d'Italia che ri
dono al caffè quando leggono 
sul giornale Vittorie dei sol
dati italiani... se provassero 
un minuto solo le cose che 
toccano ai poveri soldati, 
scapperebbero sotto terra ». 
Una morale amara, o meglio 
un epitaffio, per gli artefici 
di una società che hanno te
so a nascondersi sotto sgar
gianti maschere, vivendo in
vece una macabra carneva
lata. 

Lamberto Pignotti 
SIGNORI D ' ITALIA nei foto-

r i f ra t i i di Ghitta Carel l , a 
cura di Maria Francesca 
Occhipint i , presentazione di 
Adele Cambria, Longanesi e 
C , pp. 96, L. 5.000. 

Verso la parola 
«I l re del magazzino» di Antonio Porta: allegoria e paradossi 
di una drammatica divaricazione fra il fare le cose e il dirle 

7/ re del magazzino, di An
tonio Porta, non sembra un 
romanzo, non sembra lettera
tura. Sembra invece (ma Io e, 
anche) qualcosa di presente 
qui e adesso, dentro di noi 
come fuori di noi stessi. Ci 
rivela, in fondo, qualcosa di 
cui ognuno deve avere sempre 
meno vagamente coscienza, di 
cui avverte i sintomi, i se
gnali circolanti attraverso un 
senso di inquietudine, vergo
gna. disperazione; ma. nondi
meno, paradossalmente, irra
zionale fiducia. Ci fornisce, in
somma, un perfetto quadro 
metaforico — transitando dal
la « letteratura » direttamente 
alla poesia — di una com
plessa realtà in violenta tra
sformazione o in una fase 
successiva al disastro, alla 
morte. . 

Un uomo, uno scrittore, vie
ne ritrovato morto in una ca
scina lombarda. Accanto a lui 
un manoscritto. Il corpo è 
piegato su se stesso, in «po
sizione di riposo burattine
sco*; un corpo, dice l'autore. 
«ben conservato e simile a 
me e a molti miei simili ». 
11 manoscritto è un diario 
degli ultimi trentadue giorni 
di vita di chi lo ha vergato. 
Abbandonata senza indugio 
questa immagine di se stesso, 
questo possibile « compagno 
segreto ». l 'autore (del roman
zo) inizia la trascrizione del
l'autografo, «come si trattas
se » del suo « rito funebre ». 

Oltre al normale succedersi 
degli episodi in prosa, ecco 
introdotte, in forma di lettere 
indirizzate ai figli, una serie 
di poesie. Queste ultime non 
alterano minimamente il ca
rattere omogeneo e incalzan
te del racconto, distaccandosi 
in modo anche netto dai testi 
in versi più recenti di Anto
nio Porta. Qui, anzi, egli sem
bra spinto dal desiderio di 
penetrare, di decifrare auto
nomamente, quasi fisicamen
te, episodi tra i più tipici del
ia « mostruosità » contempo
ranea. della violenza esempla
re di un anno (il 1976), recu
perando, come esplicito riferi

mento. il modello brechtiano. 
Nelle parti in prosa, il nar

ratore mescola alle riflessioni 
la registrazione fedele, pun
tualissima del proprio serra
to, ansioso darsi da fare, in 
un confronto il cui unico, 
modesto e al tempo stesso 
sublime traguardo, è quello 
della sopravvivenza. Trova 
quindi spazio e rilievo asso
luto la fisicità centellinata e 
invadente nei dettagli di una 
vicenda estrema, nelle minu
ziose ricognizioni del corpo 
attorno a se stesso e alle quat
tro cose cui riferirsi, nella 
speranza, senza enfasi, di far
cela, di protrarre, come unico 
obiettivo immediato, la con
servazione di se stesso. 

Acquistano dunque piena 
importanza e dignità le « due 
rape e la mela rossa ». che il 
narratore registra come pasto 
del proprio quarto giorno, co
si come il numero delle bot
tiglie di vino a disposizione, 
o le aringhe affumicate, non
ché la guasta guarnizione del
la moka express, la • testa 
del coniglio bruciacchiato ». 
della quale, con soddisfazio
ne, il narratore-protagonista 
precisa di essersi « lappato 
anche il cervello » come face
va da bambino: assieme alle 
allucinazioni, alle fantasie, al 
trasfigurarsi spontaneo dei 
dati esperienziali nella mente 
del narratore. Esempi ai qua
li si mescolano fatti di cro
naca riportati dai giornali, op
pure la falsità dei luogo co
mune nella differenza t ra gat
to e gatto selvatico, tra lupo 

e cane, o la tecnica di approv
vigionamento, mediante cattu
ra di sorci, di certi insetti 
necrofori. Una tecnica della 
violenza, insomma, diversifi
cata e diretta a vari scopi, ri
condotta il più delle volte alla 
propria irrinunciabile, vitale, 
funzione naturale di soprav
vivenza. 

Del resto, nel libro è detto 
chiaramente come sempre più 
ampia e decisa si faccia la 
« divaricazione fra il fare le 
cose (...) e il dir le», tanto 
da considerarsi ormai entro 
una società divenuta • incapa
ce di fare trasformata nella 
"festa del dire" ». Lo confer
ma, per massimo di coeren
za. anche per il carattere bef
fardo del paradosso, lo stesso 
narratore, il cui compito es
senziale, oltre al badare alla 
propria sopravvivenza entro 
una realtà disfatta, violenta. 
infetta e bestiale, risulta co
munque sempre quello di 
scrivere. 

La necessità, dunque, si po
ne quale unica e possibile, 
autentica maestra d'interpre
tazione del reale; e d'altra 
parte, in questo romanzo divie
ne essa stessa sola e inegua
gliabile garanzia di un supera
mento dell'incapacità del fare, 
e del dire letterario, verso la 
parola piena, verso il dire 
autentico, verso la poesia. 

Maurizio Cucchi 
Antonio Porta, I L RE DEL 

MAGAZZINO, Mondadori, 
pp. 152, L. 4500. 

Editori italiani a Varsavia 
Si conclude oggi la ventitreesima edizione della Fiera inter

nazionale del Libro di Varsavia. All'esposizione, inauguratasi 
il 17 maggio scorso (il giorno in cui chiudeva invece i bat
tenti la Fiera libraria di Nizza), 31 editori italiani hanno pre
sentato oltre 650 volumi, nello stand collettivo allestito dalla 
Associazione italiana editori. 

Per consolidare i rapporti di scambio culturale e commer
ciale con i Paesi dell'Europa orientale e contribuire alla diffu
sione del libro italiano all'estero, i volumi esposti resteranno 
in deposito ad una libreria polacca. 

1956, e La madre dei Re. 
1957) rappresentano nella let
teratura polacca proprio la 
tendenza che indaga sulle cau
se primarie della non-auten
ticità dell'individuo in rappor
to al sistema. Tra questi 
scrittori Brandys è certamen
te quello che esprime il più 
alto talento narrativo, unito 
a una penetrante capacità di 
analisi. Assai conosciuto an
che in Italia (dove sono stati 
tradotti La madre dei Re. La 
difesa della Granada e Lette
re alla signora Z: il primo 
dalla Feltrinelli nel 1959 e gli 
altri due dalla Mondadori nel 
1961 e nel 1964). Brandys si 
rivolge a far luce sul con
tenuto autentico dei suoi per
sonaggi e di essi gli interessa 
soprattutto quell'io creativo 
che opera al cospetto degli 
avvenimenti storici, dei con
dizionamenti dell'ambiente e 
della pressione dei fatti so
ciali. In termini estremamen
te drammatici, lo scrittore 
cerca di rispondere a una 
domanda che in tutta la sua 
opera sembra riproporsi con 
una quasi ossessiva ripetitivi
tà: che cosa è l'uomo? Un 
prodotto del caso o la supre
ma istanza etica? 

La madre dei Re, ristam
pato ora nei tascabili Gar
zanti, rimane anche a distan
za di un ventennio un punto 
fermo nell'ambito di questa 
problematica e in generale 
del dibattito etico politico svol
tosi all'intorno di un Paese 
socialista. Del resto Brandys. 
pur avendo conosciuto nella 
sua patria alterni periodi di 
fortuna anche in senso poli
tico. non è mai venuto meno 
al suo impegno ideale che lo 
portò giovanissimo (è nato a 
Lodz nel 1916) a militare nel
le file della gioventù socia
lista. della resistenza al na
zismo e quindi del Partito 
operaio polacco nell'ambito 
del lavoro culturale. «. Proprio 
quando stava per diventare 
un apologeta... — ha scritto 
uno dei suoi critici — si è 
fatto interprete di profonde 
tendenze innovatrici ». 

Di questo suo impegno, ol
tre la già citata Difesa della 
Granada, è appunto significa
tiva testimonianza il roman
zo La madre dei Re (Król. 
il cognome dei protagonisti, 
significa in polacco « re »). 
dove troviamo due categorie 
di personaggi: da una parte 
Lucia Król. la madre, il ma
rito che finisce ubriaco sotto 
un tram e la lascia vedova a 
trent'anni. i figli (tra cui Cle
mente. che morirà in carce
re) . tutta la gente minuta del 
suo mondo compresi gli aman
ti più o meno occasionali e 
insomma personaggi senza lo
de nò infamia consegnati al 
loro grigiore: e dall'altra par
te abbiamo invece gli «eroi», 
con in prima fila Vittorio Le-
wen. il dirigente comunista 
che (benché non muti il suo 
modo di pensare) si trova ora 
in accordo ora no risoetto al
l'indirizzo politico del partito 
e. insieme a lui. gli nitri qua
dri politici con cui è in con
tatto e quella specie di suo 
figlio spirituale che è Cle
mente Król. la vittima di un 
modo di concepire la leal
tà ideologica per cui uno può 
diventare «• oggettivamente » 
colpevole al di là di ogni re
sponsabilità individuale. 

La vicenda di Clemente 
Król è il nodo etico politico 
del romanzo, di cui Brandys 
non fornisce comunque uno 
scioglimento unico, limitando
si a suggerire o una tra
gica incompatibilità fra etica 
individuale e fedeltà al par
tito o un'altrettanto tragica 
scommessa alla Pascal («Tut
to dipende da quest'ultima de
cisione: firmare in bianco la 
cessione della propria libertà 
a favore di una ragione non 
accertata e di una vittoria 
incognita. Senza assicurazio
ni. senza garanzie, senza Dio, 
con il rischio terribile di per
der tutto»): o anche a pro
porre il sacrificio delle istan
ze individuali all'insegna di 
un proposito fideistico di per
severanza nonostante tutto. 
Insomma, il problema resta 
aperto: Io scrittore non fa 
che metterlo a fuoco. 

Il romanzo si chiude sulle 
considerazioni dei due prin
cipali protagonisti. Vittorio 
Lewen e Lucia Król. ormai 
lontani e circoscritti ciascuno 
del proprio mondo: l'ortodos
sia del vecchio militante, con 
tanta fatica riconquistata, è 
ridiventata errore (e lui « non 
ha nulla da addurre a pro
pria giustificazione, tranne 
una cosa sola che è difesa 
e giustificazione: vuol rico
minciare da capo... Se un 
giorno ci sarà ancora biso
gno dei suoi sogni. . .»): Lu
cia. la vedova ormai non più 
piacente, bersagliata dalla 
sventura, segnata dalle sue 
piccole colpe, sola con un uo
mo dal piede maciullato per 
un infortunio sul lavoro, ac
cende rassegnata una siga
retta O Xon mi lamento. Al
tri ne hanno viste di peggio ») 
quasi esprimendo nel suo 
tranquillo accettare le cose 
lo stato d'animo di chi ha in 
oualche modo intuito l'indif
ferenza della storia per ogni 
destino individuale. Eppure: 
< Hai tribolato per tutta la 
vita ». le aveva detto il suo 
compaeno. 

Giovanna Spendei 
Kazimi t rz Brandy», LA MA

DRE DEI RE, Garzanti, pp. 
I H L. 1 1 * . 

Si parla e l i icr ive spesto, 
in Italia, di « boom della m u 
sica ». L'espressione è certo giu
stificata, auclie te solo poraul-
meii l f . K' \ e r o che il nostro 
l'ar«e COIIOMC ila qualche tem
po un periodo ili particolare (io. 
ritura delle attixità imi'icali : 
aumenta dm uni)ne la « doman
da » di n imica ila parie di pub
blici .-inora in gran parte esclu
si , nascono complessi ili credi
tori anche per la mu-ica colla, 
i teatri e le sale da coucerlo 
straripano, le /une . gli Luti lo
cali M danno ila fare, gli or-
»unÌ//atori ili atti* ita musicali 
s p e ^ o non rie-cono a tener die
tro alle ricliicMe ili presta/ioni. 

Meno --i ai \ erte questa ten
denza nel campo ilell'eilitoriu. 
che lino a qualche unno fa. per 
quanto riguarda i libri di mu
sica, Ila fatto portare all'Italia 
il fanalino di coda. I) però il 
panorama si \ a anche qui mo
dif icando: gli editori si accor
gono che aumenta il bi-oguo dì 
informa/ione e di couo.-ceii/a. 
che i te-li a dispo.-i/iouc -ouo 
ancora, e troppo »pe--o, ile-li-
nati a un pubblico l imitato di 
sluil io-i , mentre manca nell'in-
- ieme una informazione correi
tà e completa anche di caratte
re d i \ u l g a l i \ o sulle più x.irie 
e compie--!' tematiche della 
inu-ica. tlella sua sfuria, del 
MIO l inguaggio. 

Eli ceco che qualcuno ha 

Dietro lo specchio 

Nel paese della musica 
l empc- l i \au lente .pennato di 
pubblicare una -toria della uni-
-ita agile e piana, capace di 
tener fede a una imporla/ ione 
sciei it i l icamente seria e nello 
.-.te?so tempo di uscire dalla 
speculo/ ione puramente musi
cologica per cogliere il collega-
mento musica-cultura, mu-ica-
società, i i i-umma iiiu-ica-.-toria. 
I n'opera del genere mancai a 
nel no-tro l'ac.-e ( e manca for
se -u scala europea, fatta ecce
zione per quella, esemplare, del
la britannica l 'e l ical i ) . L'im
presa è stala tentata, per la cu
ra della Società italiana ili Mu
seo log ia . dalla cn.ca editrice to-
rine-e Kilt : iniziata due anni 
fa, essa si articola in una serie 
di dieci volumi (c iascuno Mille 
200 p a g i n e ) , quattro dei quali 
sono usciti entro l'inizio del 
'7K ( i l completamento dell'ope
ra è previsto nel giro al ma— 
-imo di altri due a n n i ) . Ma
neggevoli , privi di i l lustra/io
ni. ev identemente per ragioni 
di prezzo ( c h e non è però cosi 
contenuto come si potrebbe spe
rare data l'economicità della 

l e - l e ) . es-i contengono anche 
una succinta ma succosa ap
pendice di testi di autori del 
periodo trattato. 

I volumi ti-citi (inora con
sentono un giudizio nettamen
te positivo. Il secondo ( / / Me-
dioevo II, pp. 131, I.. 1000 ) , 
che tratta il ' 200 , il '300 e il 
'100 . è allidato a F. Alberto 
(•allo e introduce il lettore in 
una materia intricala, ma re-a 
accessibile ila un l inguaggio 
non tecnico eppur aderente alla 
problematica di fondo che ri
guarda l'impetuoso .sviluppo ili 
forme, personalità e situa/ioni 
storiche nel periodo che fu un 
po' la fucina dell'intera civiltà 
musicale europea. 

Alberto Basso si occupa nel 
(pùnto volume de L'età di 
lìach e di lluendel ( pp. 182, 
I.. 1 0 0 0 ) . Il titolo è s 0 | o a | 1 . 
parentenienle riduttivo, perché 
di fatto Ila.sso ail'ronta tutta la 
problematica di una musica che 
si v iene trasformando nel con
tatto con una società in rapido 
m u t a m e n t o : i nuovi celi che 
si avvic inano alla musica e in 

particolare al nu loilramiiia, gli 
intel lettuali , la musica nel suo 
rapporto con l 'af leni inm del
l'assolutismo, gli specifici pro
blemi ili forma, l'indagine 
scieiitilica sull'acustica con i 
suoi riflessi musicali . 

L'ottavo volume, redatto da 
( ' laudio ('asini, e il secondo dei 
due dedicati all'oOO ( L'Otto
cento II. pp. 2 3 2 . I.. 3 3 0 0 ) . e 
tr.Mla in particolare della Fran
cia e dell'Italia, da Napoleone 
e Luigi Filippo lino a Saint-
Saen.s. da Ho-siui alla «g iova
ne scuola » i tal iana: la grande 
competenza dell'autore nel cam
po del melodramma gli con-eii-
le ili tracciare un quadro -i-
curo ed e-aiiriente di uno dei 
capitoli piti - l imolanti della 
storia non solo iiiu-icale del-
l'Kuropa. 

lut ine il primo volume dedi
cato ni Novecento ( pp. 220 , 
I.. 1300) a opera di (•nido Sai-
vel l i . Olii la compenetrazione 
dei dati storici, politici e cul
turali con quelli mu-icali è 
tanto serrata quanto gin-litica
ta sul piano dialettico. Il libro 

si arresta intorno al '30 ed è 
l imitato all'Europa occidentale 
( manca ail esempio I \ e s , e for. 
se anche Varese è considerato 
appartenente alla cultura ame
ricana: pur avendo composto 
entro quella data la maggior 
parie delle sue grandi opere ri
voluzionarie non è quasi nep-
pur c i tato) , con una certa ten
denza a privilegiare la cultura 
francese. Kvidenleinente non è 
ancora arrivalo il momento di 
ridimensionare il fenomeno del 
« gruppo ilei -ei », installato
si anche in questo intel l igente 
« breviario» con una autorità 
che ili l l icilincnle regge poi al-
l'aiiali-i della produzione mu-i-
i ide . Per non parlare di Sal ie . 

Ma. in-oinina. que-te -ouo 
scelle legittime anche -e discu
tibili di uno -luil io-o serio e 
acuto che ha sapulo tracciare 
un panorama s | i l n ,dante delle 
vicende della mu-ica europea 
lungo un periodo ribollente e 
percorso da -abitari inquietudi
ni : i musicisti dei Paesi -lavi 
e balcanici -aratimi probabil
mente trattali nel secondo vo
lume, a cura di \ , l .an/a e 
l i . \ i n a v . Resta da segnalare 
che ogni volumetto sì cnuelude 
con una bibliografia e--cn/iale 
che può -ervi ie come seria ba
se ili partenza per l'approfon
dimento dei singoli temi. 

Giacomo Manzoni 

Perché le teorie hanno successo ? 
I temi della evoluzione del pensiero scientifico moderno in una conversazione con Joseph Agassi 

« Passo per un seguace di 
Popper, ma cosa vuol dire 
essere popperiano, o aristote
lico, o kantiano'.' Rifuggo dal
le etichette. Ricordiamoci di 
Galileo die era fedele ad Ari
stotele proprio nel non voler 
essere aristotelico » è una del
le battute di Joseph Agassi 
(docente alle Università di Bo
ston e Tel Aviv) che delinea 
nei quattro saggi del volume 
uscito di recente. Epistemolo 
già, metafisica e storia della 
scienza, una revisione della 
concezione popperiana della 
scienza. Tra gli spunti più in
teressanti troviamo l'esigenza 
di una filosofia della tecnolo
gia che vada oltre l'idea po
sitivistica secondo cui i sue 
cessi tecnologici derivano dal
l'indiscutibile validità dei det
tami impartiti al tecnico dal
lo scienziato, e C'è da resta
re esterrefatti », dice Agassi. 
di fronte al facile ottimismo 
di certe programmazioni a ta
volino e alla leggerezza con 
cui si gestiscono le più deli
cate applicazioni della scien
za. Occorre una nuova consa
pevolezza. Attento alle ricer
che di impostazione marxista. 
Agassi ritiene addirittura au
spicabile un certo condiziona
mento della scienza da parte 
della tecnologia. Se questo rie

sce a porre le premesse di 
una vita scieiitilica organiz
zata. restringendo di fatto la 
sterminata gamma di alterna
tive teoriche che il pensiero 
può escogitare per spiegare i 
dati empirici. 

Questo non significa però 
confondere scienza e tecnolo
gia o mescolare storia della 
scienza e storia delle tecni
che. La « logica della scoper
ta scientifica » e quella « della 
innovazione tecnologica » han
no per Agassi modalità no
tevolmente differenti. Anche 
coloro che sviluppano la co
siddetta « ricerca applicata » 
adattando schemi generali a 
situazioni s|x?cifiche, non con
trollano direttamente i loro ri
sultati. « Indossano colletti 
bianchi, non tute blu ». La 
scienza applicata « non redi
ge nemmeno dei programmi 
per operai specializzati » sen
za lasciar aperte « lacune » 
che sono colmate solo « da in
ventori di ingegno ». La tec
nica. non meno che la filoso
fia o la scienza, è « un'avven
tura intellettuale ». 

« Apprezzo dunque l'imma
ginazione ancor più di Pop
per » — mi dice Agassi, cui 
rivolgo alcune domande ap
profittando del suo soggiorno 
nel nostro Paese per un ciclo 
di conferenze. Ma se da una 

parte è impossibile non tener 
conto delle motivazioni tecno
logiche. nemmeno si intendo
no le grandi conquiste teori
che se non si rammenta che 
grandi scienziati, come Ein
stein. costantemente fanno ri
ferimento a « quadri metafi
sici ». Chiarisce Agassi: « per 
molti di coloro che hanno ria
bilitato la metafisica — da 
Burtt a Koyré — si è tratta
to di ritrovare in essa le ra
dici della scienza moderna. 
Ritengo che si debba andare 
oltre ». Ma, chiedo, lo stesso 
Popper non recupera forse la 
metafisica proprio come « au
rora della scienza »? « Pro
prio perchè la metafisica for
nisce agli scienziati un pro
gramma di ricerca — rispon
de Agassi — è solo un resi
duo del pregiudizio positivista 
relegarla nella pseudoscien
za », come talora fa « troppo 
severamente » Popper. 

Che dire allora del positi-
smo logico, che ha rappre
sentato per un certo periodo 
la filosofia « ufficiale » della 
scienza? Agassi non rispar
mia un duro giudizio. < Colpi
sce nei neopositivisti la loro 
sicurezza. Il loro progetto era 
giustificare la scienza genui
na per poter tranquillamente 
abbandonare la metafisica co
me un cumulo di rovine. Non 

hanno appreso fino in fondo la 
lezione di Einstein. L'impre
sa scientifica non si nutre di 
certezze dogmatictie ». Di più. 
per i neopositivisti come j)er 
il Wittgenstein del Tractatus, 
«: non ci sono enigmi » e a 
ogni genuino problema si può 
dare una risposta appellando
si a procedure generali so
stanzialmente di tipo mecca
nico. « Ma — ribatte Agassi — 
proprio il successo delle no
stre teorie resta un enigma 
da spiegare »; i neopositivisti 
del resto, « non hanno voluto 
comprendere che agli inizi de
gli anni Trenta il risultato di 
Godei circa l'esistenza di pro
posizioni indecidibili in siste-
tni formali sufficientemente 
putenti ha dato loro scac
co. L'immaginazione scientifi
ca non può venir ridotta in 
formule ». 

Affermazioni del genere so
no funzionali, in Agassi, alla 
sua immagine della <- scienza 
in continuo divenire»: la ri
cerca procede « costantemen
te in guerra con se stessa » 
e progredisce « per rivoluzio
ni e conflitti interni ». Nota 
del resto Baldini nella sua 
introduzione al libro che <* lo 
scienziato di Agassi, parafra
sando Lenin. sogna, va a let
to. mangia, respira, pensando 
alla rivoluzione scientifica ». 

I richiami di altri studiosi 
— da Thomas Kuhn a Imre 
Lakatos — sulla ostinazione 
con cui gli scienziati difendo 
no le proprie tesi, sulla tena
cia con cui respingono le più 
nette confutazioni, sono per 
Agassi o precisazioni * pedan
ti » o ^appelli a una conce 
zinne autoritaria della pratica 
scientifica ?. Ci sembra che 
iti tali giudizi Agassi non ten
ga conto del fatto che obiezio
ni del genere non cadono dal 
cielo dell'epistemologia, ma 
provengono dal terreno della 
ricerca storica, come mostra
no i lavori di Lakatos per la 
matematica e di Kuhn per la 
astronomia e per la fisica. Pa
rafrasiamo ancora Lenin: vir
tù rivoluzionaria è anche la 
pazienza e le rivoluzioni non 
accadono tutti i giorni. Quel 
groviglio di dogmi consolida
ti. di lavoro di ronfine, di 
soluzione di piccoli, esaspe
ranti rompicapo con cui ha 
a che fare la pratica scien
tifica quotidiana, è forse più 
rilevante di quanto Agassi 
non sembri credere. 

Giulio Giorello 

Joseph Agassi, EPISTEMOLO
GIA, METAFISICA E STO
RIA DELLA SCIENZA, Ar
mando, pp. 132, L. 3000. 

Luca di Leida e il suo tempo 
I primi soggetti sono essenzialmente religiosi. Ma nel corso 

degli anni la vita quotidiana, le immagini del popolo prorom
pono nelle opere di Luca di Leida, pittore e incisore olan
dese del XVI secolo, che ci offre così un ritratto vivo della 
realtà del suo tempo. Come nelle incisioni (su rame) • La lat
taia » (1510), «I l dentista» «1523» o « Il chirurgo del villag
gio» (1524). Il suo interesse per la gente comune, la sua cu
riosità, la s u i tendenza a fare oggetto di rappresentazione 
qualsiasi manifestazione della vita quotidiana, concorrono del 
resto a porre in seconao piano anche l'ispirazione religiosa, 
come in quel «Gesù mostrato al popolo» (1510) dove la fi
gura de! Cristo quasi scompare e l'attenzione è rivolta agli 
uomini in primo piano e allo scenario cittadino. Delle sue 
incisioni, che ebbero straordinaria diffusione e rinomanza, 
ebbe a dire il Vasari che «aprirono gli occhi a molti pit
tori ». Di certo influenzarono in modo rilevante la successi
va grafica non solo olandese, ma europea. La Nuova Italia 
ne pubblica ora 72 nella sua collana di ristampe anastatiche 
«Luca di Leida, introduzione e note di Annamaria Petrioli. 
lire 1.800). 
Nella feto: « Il trionfo di David ». 

Quel che nascondono 
fiabe e filastrocche 

Dal fantastico e dalla fantascienza alla favola, dalle biogra
fie di personaggi celebri (quel che dicono e quel che nascon
dono) alle filastrocche, da La Fontaine a Puskin: 19 approcci 
diversi — storici, sociologici, psicologici — alla letteratura per 
l'infanzia e i ragazzi, terreno quanto mai ricco di spunti, dati 
e insegnamenti, ma ancora trascurato da critici e studiosi di 
letteratura. Con il titolo La grande esclusa e a cura di Fran-
celia Butler, i testi di queste analisi vengono pubblicati ora 
dalla Emme edizioni (pp. 242. L. 4.800), con l'intenzione di « ov
viare, in parte, a questa lacuna e stimolare gli studiosi delle 
scienze umane — dalla linguistica alla storia, dalla psicolo
gia all'antropologia — a misurarsi con questo nuovo campo 
d'indagine». I saggi, tradotti dall'inglese, sono tratti dalla 
rivista «Children's Literature » pubblicata dalla Tempie Uni
versity Press di Filadelfia. 

RIVISTE / I problemi della critica letteraria 

Il testo e l'interprete 
Una registrazione panorami

ca dei più recenti fascicoli del
le riviste letterarie indica l'esi
stenza di quattro indirizzi di 
fondo a cui esse possono es
sere, più o meno direttamen
te, ricondotte. Tra le riviste 
che pubblicano con maggiore 
frequenza analisi testuali» di 
opere poetiche e narrative fi
gura, senz'altro. Nuova cor
rente. che è solita, però, in
tegrarle con interventi sull'at
tualità e con contributi spe
cifici (in più riprese, ormai 
da tempo) sui diversi aspetti 
del € pensiero negativo ». Se 
offre una conferma puntuale 
l'ultimo numero (n. 74, pp. 
231-409. lire 2500). che ospi
ta, insieme ad un'indagine 
strutturale di Franco Maruc-
ci su un romanzo di Emily 
Bronte (Wuthering Heights). 
un saggio di Fabrizio Deside
ri sul rapporto Benjamin-
Adorno nella scuola di Fran
cofone e un saggio di Gior
gio Patrizi sulla poesia italia
na degli anni Settanta. 

Più marcata, invece, la ca
ratterizzazione teorica di quel
le riviste, che. in polemica 
con il formalismo, si richia
mano al principio di un'ana
lisi sociale della letteratura. 
L'ultimo fascicolo di Proble
mi (n. 49. Palermo. Palum-
bo. pp. 131-253. lire 2000). pre
senta un inserto di contribu
ti gramsciani di Vitilio Ma
stello, di Alberto Cirese e di 
Giuseppe Petronio, a distanza 
di breve tempo dal rilevante 
numero monografico su Gram
sci di Lavoro critico (n. 9. 
pp. 246. Bari. Dedalo, lire 
3000). del quale su queste 
colonne si è già parlato. Uno 
dei numeri successivi dello 
stesso La\oro critico (n. 11-
12. pp. 235. lire 4000). torna 
ad affrontare, in continuità 
con i precedenti, alcuni no
di. tuttora irrisolti, della sto
ria più recente dei gruppi in
tellettuali italiani, di cui è 
un'interessante verifica lo stu
dio condotto da Arturo Maz
zarella sull'esperienza vittori-
niana del Menabò. 

Un'alternativa tra il « me
todo formale » e quello < so
ciologico» è testimoniata da
gli ultimi numeri di Belfagor 
(n. 1, 31 gennaio 1978, Firen
ze. Olschki. pp. 128, lire 2800) 
« dello Rassegna della lette

ratura italiana (n. 1-2. gen
naio agosto 1977. Firenze, San
soni. pp. 283, lire 9000). La 
prima contiene un lungo e do
cumentato scritto di Antonio 
Resta sul metodo « storico-
critico » di Walter Binni, ri
percorso nelle sue carie fa
si e valorizzato nelle indica
zioni che ancora oggi se ne 
possono trarre (contro il for
malismo e il contenutismo) 
per un'interpretazione mate
rialistica del fenomeno lette
rario. La seconda, a confer
ma e riscontro di tale meto
do. propone, ora, una riaper
tura del dibattito su Leopar
di con un insieme di saggi 
che vogliono segnare l'avvio 
di un'esplorazione a largo 
raggio sulla fortuna del poe
ta « nella critica e nella let
teratura italiana degli ultimi 
due secoli ». 

Una posizione a sé occupa
no. infine, le riviste di orien
tamento <psicoanalitico», che 
sono venute, negli ultimi an
ni. sempre più consolidando 
ed estendendo la loro attivi
tà. sulla scia del diffuso re
vival toccato recentemente a 
questa scienza. Tra esse, ol
tre a Quadrangolo (n. 8-9, Ro
ma. Bulzoni, pp. 176. lire 5 
mila), che esce ora con la 
pubblicazione degli atti di un 
convegno organizzato un an
no fa sul tema Iconologia e 
psicoanalisi (con scritti, tra 
gii altri, di Fdiberto Menna 
e di Maurizio Coltesi), si 
distingue, in particolare. Il 
piccolo Hans per la serietà 
della ricerca che continua a 
condurre intorno al pensiero 
lacaniano e alle sue applica
zioni nel campo dell'arte e 

della critica. Alla circolazio
ne di « Lacan in Italia » e al
le correnti dei e Vari autori 
della critica freudiana » sono, 
rispettivamente dedicati, nel
l'ultimo numero (n. 17. gen
naio-marzo 1978. Bari. Deda
lo. pp. 196. lire 2500). due ar 
ticoli di Sergio Finzi e di Ita
lo Viola. 

L'articolazione del panora
ma complessivo delle riviste 
letterarie e la stessa eteroge
neità degli indirizzi che espri
me sono, indubbiamente, un 
chiaro segno della crescita 
di : funzione » e di < presen
za » di questo ramo del lavo
ro intellettuale nel campo del
la cultura. Purtroppo, al di là 
del versante critico-saggistico. 
si deve lamentare l'assenza di 
un complementare spazio di 
disponibilità e di apertura nei 
confronti dell'attività creati
va, della produzione testuale 
di poesia e di narrativa. Tra 
le poche riviste che cercano 
di superare quest'impasse è 
oppfjrtuno segnalare l'ultimo 
numero de II caffè, nuova se
rie (n. 3. ottobre novembre 
1977. pp. 112, lire 2000), che 
accrtglie, tra l'altro, un rac
conto di Italo Calvino f< 17 
crollo del tempo ») ed uno di 
Saverio Yollaro (« Tre eser
cizi di protesi letteraria e un 
esercizio di protesi politica >) 
e quello di Controcultura (n. 
3-4. pp. 16. lire 1000). che al
terna a scritti critici di au
tori stranieri (Roland Barthes, 
Julia Kristeva, Francois Cha-
telet) e italiani (Cesare Mila
nese. Umberto Eco) due testi 
pratici di Fabio DopUcher e 
di Michele Lonza. 

Filippo Bettini 

La libreria degli anni 80 
Si terrà a Venezia, il 27 e 28 maggio, presso la Fondazione 

Giorgio Cini, il 33' congresso nazionale dell'Associazione Li
brai Italiani (Ali) sul tema « Lavorare al progetto della li
breria degli anni Ottanta ». Le tesi e i problemi che sono chia
mati a discutere i partecipanti al congresso (che si svol
gerà nell'ambito del Convegno sul libro e l'informazione li
braria. promosso dalla presidenza del Consiglio dei ministri) 
sono diversi. Questione centrale, per i librai, la rego. menta
none dei rapporti economici con gli editori e il sistema che 
regola la determinazione del prezzo dei libri. Tra le relazio
ni previste: «L'Ali come organizzazione sindacale di massa. 
come centro di servizi per la qualificazione del punto di 
vendita »: « L'accordo economico Aie-Ali: per un rapporto equo 
e certo tra editori e librai»; «Quale assistenza scolastica»; 
« Il libro universitario, il libro per l'Università ». 
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/ casi recuperabili costituiscono un'alta percentuale 

DI cancro si può guarire: i 
fasi che possono essere recu
perati sona un'alta percentua
le e oen lo sanno gli anatomo-
patologi o i chirurghi, che 
speaso evidenziano forme can
cerose che — he « prese » per 
tempo — non solo non avreb
bero reso necessario demoli
zioni chirurgiche spesso im
ponenti e mutilanti, ma non 
avrobbero nemmeno preso po
sto in quel Ga% di decessi tra 
ì malati di tumore. Infatti — 
ed è questa una realtà che 
si pi esenta purtroppo perma
nente, senza varia/ioni sensi
bili negli studi biometrie! — 
nel numero totale di morti 
per forme neoplastiche si va
na natura, il 45 u sono attri
buii! a un ritardo diagnostico 
o all'ado/lone di una terapia 
inadeguata. 

Ciò di cui si sono rosi con
to gli studiosi e che hi vera 
terapia anticancro va ricer-
< ata nelle diagnosi piti pie-
( ori possibili, anzi — per me
glio dire — nelle predlagno-
*.i, perche la natura stessa 
del male e le nostre attuali 
conoscenze biologiche scon
fortano ogni serio discorso di 
terapia « postuma ». 

In lealtà, ì «segni» (he 
possono far pensale all'insoi-
gcn/a del male in un oigalli
smo aiiLOia puma che lo stes
so paziente « avverta » con 1 
soliti sintomi soggettivi la sua 
presenza, e i sono Ed e nel 
senso di una loro corretta 
interpretazione che la ricer
ca sul cancro deve ni tentarsi. 

Il consenso su questi imb
uzzi di indagine e unanime 
da parte di biologi e medici. 
Cosa manca negli ospedali del 
nostro Paese per avviare il 
« lavoro >/? Quando si pai la 
di « segni precoci » si inten-

Pre-diagnosi: 
di cancro 

si può guarire 
de soprattutto il discorso dei 
« marcatori biologici »: so
stanze di diversa natura (or
moni e proteine soprattutto) 
che iniziano a circolare nel
l'organismo ancora puma che 
le cellule cancerose « aberra
te », cho hanno dimenticato 
la loto funzionalità e 1 loto 
criteri di organizzazione nel 
tessuto, crescano in tal mr.u 
i.i da tendere il tumore « so
lido », punto di partenza per 
altri insediamenti nel CUTI dei 
« maligni ». origine di risfun 
/ioni anche molto serie nel 
caso dei « benigni ». 

Il fatto e che la nostta e 
duca/ione sanitaria, la pover
tà delle stiutture, hanno im
pedito il serio avvio di una 
logi» a di « pievenzione ». il 
m'elico, Il laboi atono di ana
lisi cliniche, i moderni stru
menti riiagnostU i, vengono in
terpellati quando « u si sen
te male» e — quasi sciupi e 
— quando il inaiato di i MI 
ero « si sente m.'l" » e p i 
che la sua malattia ha onnai 
iuggiunto sull'i iricveioibili, 
o almeno recupeiabli a pre< 
/o di mussii'C demolizioni 
chirurgiche, lungh" e costo
se cure cheinioteitipuhc o ra 
dioterapiche, ilio non storpie 
danno la completa restituzio
ne allo stato di bcnesseie 

I a medicina moderna ha 
elaboiato piecisi concetti di 
« malattia ». uno stato dal 
(piale ogni oiganisnio — sia 

per stimolazioni « esterne» 
che per propria disposizione 
congenita — entra ed esce 
quasi ciclicamente — una « fi
losofia » senz'altio aderente al
lo stato dell'uomo moderno, 
sempre più subissato dalle ag
gressioni del mondo che lo 
"irconda. aggressioni chimi
che. radianti, da dequalifica-
zione del cibo, da restringi
mento degli spazi vitali, da 
denaturazione delle sostanze 
elementari. Ebbene e impen
sabile — se si accetta code
sta « definizione » — non fa
re della medicina una scienza 
di « controllo » dell'organi
smo, si da precedere e pre
venne gli « ingressi » nello 
stato di malattia o, almeno, 
limitarli nella durata dell'ar
co di sopravvivenza. E' chia
ro che una tale costante pra
tica medica può avere spa
zio solo a condizione di una 
sostanziale niorma che tra va
lli a la mera pi epara/ione 
scientifica e tecnica degli ope-
ìaton sanitari, pur impoitan
te. esigendo soprattutto un 
diverso assetto degli strumen
ti dell'assistenza, della con
cezione degli ospedali, in una 
ottica nella (piale la « spe
ciali/ 'a/ione » dovrà esseie il 
frutto di un'armonica attività 
delle diverse branche medi
che. un lavoro di equipe che 
non veda più la malattia co
me cspicssione di una disfun
zione settoiiale dell'organismo 

Ksistono nell'organi
smo segni ohe avver
tono dell'insorgenza 
del male - La specia
lizzazione come frut
to di un'armonica at
tività di gruppo 

ma come motivo di interven
to globale per il quale l'in-
terdisciplmaiieta e condizio
ne essenziale. C'alare nella 
pratica questa filosofia della 
medicina significa essenzial
mente Introdurre nuovi rap-
ftorti tra le diverse specia-
ita mediche, e — come ha 

sottolineato di iecente nel 
corso di un seminario tenuto 
a Campione d'Italia il diretto
re dell'Istituto dei tumori di 
Milano, professor Umberto 
Veronesi — superare quelle 
a incomprensioni » tra le di
verse attività nello stesso pie-
sidio ospedaliero che impedi
scono molto spesso che le 
diverse esperienze operino in
sieme per mettere a punto 
quelle strategie terapeutiche e 
quelle profilassi che col in. 
nor impegno dell'oiganismo 
da curare o da « preservare » 
diano i risultati più efficaci. 

Allo stato attuale delle co
noscenze della teiapia nnti-
cancio — infatti — sarebbe 
oltremoriu avventato e con-
tropioducente prevedere una 
monoterapia, un intervento 
cioè o solo affidato al ch'.rtr-
go, di esclusiva pertinenza 
del ladiologo o del chenno-
terapista. Cinquantanni fa la 
diagnosi di carcinoma, adeno-
carcinoma mammario era li
na condanna a morte sicura. 
Si e fatta avanti la chirur
gia. con interventi demolitivi 
che spesso interessavano an

che 1 piani sottocostali, i lin
fonodi niechastlnici, ascellari, 
emlclavearl 

f.a combinazione chimi gia-
radioterapia ha limitato il pe
ricolo e ancor più lo ha fat 
to di i et ente l'impiego dei 10-
siddetti farmaci « antiblasti
ci » che impediscono la dupli-
iazione rielle cellule in rapi 
do accrescimento, spezzando ì 
dcPcati equilibri di sintesi 
pioteica che presiedono alla 
«copiatura» della cellula-ma
dre. 

Oggi l'amputazione comple
ta della mammella non è più 
regola: solo i casi « dispera
ti», presi con notevole ri
tardo o frutto di una diagno
si errata subiscono tale dra
stico rimedio. 

Giungere ad un protocollo 
di comportamento di fronte 
ni vari tipi di insorgenza tu
morale non e tuttavia cosa 
facile, innanzitutto uer le di
verse « reazioni » che posso
no venite dall'oi nanismo in 
trattamento. t-.nto che la 
prassi più opportuna ••i e ri 
velata quella di seguire un.i 
t r a i c i teiapeuticu e di do 
'•are — i aso per caso — In 
intensità r la durata dei di 
veisi tini di trattamento pie-
visto. 

Insomma, nor ogni u r o ci 
tumore, si riovifbbe avere la 
pos.ibihta di una di*-eus'ione 
a tavolino, nella quale v mi 
speciplità presenta le pioprie 
ino»esi e che dovrebbe con 
eluderai con un « piano » i on-
coide. strate^icanien»" min-
misuriti) al tipo della fu
ma neoplastica. nerv<!v>l'.7'.i-
to sulle caratterist che del
l'organismo che la ospita. 

Angelo Meconi 

r motori 

Il sole sotto i flash 
di due sonde spaziali 

Una missione (con 2 i tal iani) per esplorare i poli del l 'as tro 

Due italiani sono fra i tren 
ta scienziati scelti per pre
parare la missione di due 
sonde spaziali che. verso il 
1980, sorvoleranno per la pri 
ma volta le regioni polari 
del sole, nell'ambito di un 
programma di coopcrazione 
fra gli Stati Uniti e l'agen
zia spaziale europea. Sono l'a
stronomo Giancarlo Noci, del
l'Osservatorio di Arcetri. a 
Firenze, eri il fisico Bruno 
Bertotti. dell'Istituto di fisi
ca teorica dell'università di 
Pavia, scelti come « investi
gatori principali » insieme con 
altri 2fl scienziati di Sta
ti Uniti, Germania, Belgio, In
ghilterra. Francia e Svizzora. 

Nel 198H, un « traghetto spa
ziale » porterà le due sonde 
in orbita intorno alla Terra: 
da qui un grosso motore au
siliario le spingerà contem
poraneamente lungo una tra
iettoria sul piano dell'eclitti
ca (quello in cui giacciono 
i pianeti del nostro sistema» 
verso Giove. L'orbita è cal

colata in modo da girare in
torno a Giove" la gravita del 
pianeta gigante modificherà 
allora le traiettorie facendole 
uscire dal piano dell'echui-
ca in modo che si dirigano 
verso il sole, una puntando a 
nord e l'altra diretta a <-ud. 
cioè come se fossero immagi
ni speculari. Le sonde sor
voleranno. ad un'enorme di
stanza. il polo nord e il po
lo sud del «ole; poi la tra
iettoria si piccherà nuova
mente in modo che ognuna 
sorvoli l'altro polo e torni 
mdiotio verso Giove. 

Dal lancio al completamen
to dei due sorvoli polari pas
seranno cinque anni e le ap
parecchiature di bordo do
vranno rilevare, e trasmette
re a terra, informazioni sul 
« vento solare », sui ragù co
smici e sulla struttura tridi
mensionale della corona soia-
re (cioè la parte esterna riei-
I*at mesterà ric'l'astro). Gli 
scienziati sparano C«>M di 
comprendere meglio quei fe

nomeni che influenzano e con
trollano lo spazio in cui si 
muove la terra. 

Le regioni polari sono quel
le dove esistono maggiormen
te 1 cosiddetti « buchi sola
l i» . citi quali hanno origine 
le correnti di particelle ad 
alta energia che si trovano 
nel « vento solare ». Queste 
correnti raggiungono In terra 
e nossono svolgere un ruolo 
importante nei cambiamenti 
climatici. 

Il sorvolo contemporaneo 
del polo nord e di quello sud 
permetterà di confrontare 1 
vari fenomeni solari ed in
terplanetari legati alle diffe
renze di attività nei due e-
mtsferi. La sonda del polo 
nord dovrebbe trascorrere 
circa 110 giorni al di sopra 
della latitudine solare di 60 
gradi prima di scendere ver
so l'emisfero meridionale. 

In totale ISO scienziati dei 
due continenti saranno impe
gnati ii"lle ricerche sulle re
gioni polari del sole. 

Una Immagina dal disco telare in una feto d'archivio, scattata tempo 
fa dall'etservatorio astronomico di Mount Wilson a Pasadena in Cali
fornia. Numerose macchie sono visibili sulla superficie del disco. 

Ormai si trova praticamente ovunque: anche nelVArtico 

E' certo con un grande sol 
llevo che è stata appresa la 
notizia del recupero dell'ul
timo contenitore di piombo 
tetraetlle dal fondo del Ca
nale di Otranto. Ma passato 
ti pericolo di un massiccio 
inquinamento del Mediterra
neo, rimangono inquietanti 
Interrogativi sugli effetti che 
la produzione e la dissemina
zione del piombo organico 
hanno sull'integrità dell'am
biente e sulla .SHIIIle dell'uo
mo. 

L'immissione di piombo nel
l'ecosistema. eccettuata l'aria. 
è uguale a 16.000 kg. all'anno. 
Il 75 % di questa quantità 
e depositato nel comparti
mento urbano Alte concen
trazioni di piombo sono mi
surabili nelle vicinanze delle 
strade ad alto scorrimento. 
nell'aria, nel terreno, nelle 
piante, negli Insetti e nei 
mammiferi di piccola taglia. 
Dalle strade, per trasporto di
retto con IR suola delle scar
pe o per via aerea, polvere 
contenente piombo si accu
mula nelle esse 

Il 25 »# del piombo viene 
disperso nell'ambiente rurale. 
o trasportato a grandlsMma 
distanza. associato a particel
le di piccola dimensione. Il 
piombo sospeso nell'aria ri
toma sulla terra con le pre
cipitazioni. E ' con questo 
meccanismo che il piombo è 
divenuto praticamente ubiqui
tario. Ad esemplo la concen
trazione di piombo nel ghiac
ci dell'Artico e in vertigino
so aumento dal 1940 ad oggi. 

Il piombo non ha alcuna 
funzione conosciuta negli or
ganismi viventi, al contrario 
reagisce con numerosi com
ponenti cellulari avvelenando 
importanti processi metaboli
ci. Non esiste pertanto un 
livello « sicuro » ed anche mo
deste concentrazioni nel tes
suti dell'organismo devono 
essere considerate potenzial
mente dannose. La via di as
sorbimento principale, sia per 
gli animali che per l'uomo, é-
la via respiratoria. Le parti
celle contenenti piombo si de
positano nel polmoni, e da 
qui passano lentamente nel 
sangue. E' per questo motivo 

Il viaggio del piombo 
in ogni remoto angolo 
della nostra esistenza 

che le concentrazioni di piom 
ho nell'aria e nel sangu»* so
no tra loro strettamente as
sociate. Elicle anche un ccr 
to assorbimento intestinale. 
rhe è importante soprattutto 
neli'infanza. ncr l'abitudine 
dei bambini di portare nonet
ti alla b(>c:-a L'allineilo dei 
livelli di p.ombo r.ell'ambion 
te. cri in p muo ia l e nell'ani 
bicnt.* urbano è in conclusici 
ne una scria minai eia per In 

j salute, in particolare dei bntn-
I bini. 

Disseminazione 
I.a disseminazione del piom 

ho nell'ambiente e dovuta 
principalmente alla combu 
stione di benzina contenente 
picmho tentraetllr e teirame-
tile La presenza di composti 
organici di piombo riduce la 
tendenza delia oenzina a bru
ciare pnm i rirli'jtccer.sione, 
awiciimirio la benzina al coni 
portamrnt > di un carburan
te «ideale», l'o:tan~». che ha 
un numero di ottano nettale 
convenziona'mci..e a 100 U-
sanrio benzine ad alio nume
ro di ottano icioe vicino a 
100». si può aumentare il rap 
porto di comnrr^sione e cosi 
migliorare l'efficienza del mo
tore. Ma l'aumento riel rap
porto di compressone provo
ca un aumento della tempe
ratura di combustione, e si 
formano cosi elevate quantità 
di ossidi d'azoto. Il piombo 
organico vi^ne inoltre trasfor
mato in cloruri e bromuri di 
piombo, ed emesso nell'am
biente dopo la combustione. 
Nonostante gli evidenti rischi 
connessi con l'immissione di 
elevate quantità di piombo 
nell'ecosistema, è probabile 
che interventi per l'elimina
zione degli additivi al piom
bo dalla benzina non sareb
bero stati attuati con tempe
stività se non fosse stato per 
la concomitanza di un'altra 
serie di fattori. 

II piombo è infatti uno so
lo del problemi creati dalla 

circolazione automobilistira. I 
fumi di scappamento delle au
to contengono altri inquinan
ti estremamente pericolosi: il 
monossido di carbonio, gli 
oss'rìi di azoto, gli idrocarbu
ri aromatici. 

A causa del costante dete 
rioramento della qualità del
l'aria in una serie di grandi 
città americane, l'Environne-
ment Protection Agency. che 
è l'agenzia americana per la 
difesa dell'ambiente, ha sta
bilito una serie di standard 
Dor la riduzione dell'emissio-

, i.e dfzli agenti mattinanti dei 
I sa.- di «carico delle auto A 
I partire dal 197S la quantità di 
j ossido di carbonio, di ossi-
I di di azoto e di idrocarburi 

aromatici non deve superare 
rispettivamente i 1.4: 0.4: 0.41 
grammi per miglio percorso. 

I Per soddisfare queste nor-
l me le case automobilistiche a-
{ vevar.o due strade possibili: 
J sviluppare motori alternativi 

puliti (i depurare i fumi di 
>canco dei motori tradiziona
li. la prima alternativa sem
bra a prima vista as«ai più 
razionale, perchè motori al
ternativi sono r.oti da tem
po (ari esempio quello di 
Wankel e quello di stirlingt. 
I*i produzione su larga sca
la di motori diversi dal tra
dizionali comporta pero im
portanti modtfiehP degli im
pianti e massicci nuovi in
vestimenti. e la s tona dell'in
dustria automobilistica dimo
stra una notevole riluttanza 
ad adottare tecniche innova
tive che non comportino un 
aumento della produttività del 
lavoro. Le case automobilisti
che americane hanno quindi 
deciso di adottare tecniche 
per la depurazione dei fumi 
di scarico, senza introdurre 
modifiche sostanziali nella 
struttura e nel funzionamen
to del motori. Una riduzione 
notevole dell'ossido di carbo
nio e degli idrocarburi aro
matici può essere ottenuta con 

Le auto lo diffondono, 
noi lo respiriamo, 
i bambini lo mangiano 
e non esiste | 

i 

un livello di sicurezza 

particolari filtri, detti conver
titori catalitici di ossidazione. 
mentre gli ossidi di azoto 
possono venir ridotti dimi
nuendo il rapporto di com
pressione e utilizzando dei 
convertitori catalitici di ridu
zione. Ma i convertitori cata-

I litici sono r.inidamenfe a w e 
lenatl dagli scarichi di piom
bo, ed è quindi indispensabi
le che la benzina bruciata 
non contenga antidetonanti 
al piombo. 

Per ottenere benzine con 
un numero di ottano compa
tibile con il funzionamento 
dei motori ad HHO rapporto 
di c o m p r e s o n e , è necessario 
migliorare le laratteristichp 
antidetonanti della benzina 
con procedirr.pnJi diversi di 
raffinazione, che comportano 
nuovi investimenti nei setto
re petrolchimico, en un lie
ve aumento di prezzo IP.52 

j centesimi di dollaro al litro». 
La transizione alla benzina 
senza piombo p comunque ma 
;n atto negli Stati L'niti. do
ve le auto prodotte nel "77 
sono senza eccezione non 
compatibili con l'uso di ben
zine al piombo. 

II controllo 
Alla l'ice dell'esperienza a-

mencana. è abbastanza sor
prendente che il problema del 
controllo dei gas di scarico 

t ron sia stato affrontato con 
la necessaria «encta nei Pae
si europei. Benzina contenen* j 
tp piombo continua ad essere { 
tranquillamente usata, ne si 
mtrawedono approcci per il 
controllo degli altri inquinan
ti. 

Il controllo dell'inquina
mento dell'aria ha portato con 
se. comunque, una serie di 
altri problemi. L'aumento del 
prezzo del petrolio rende in
fatti consigliabile l'utilizzazio
ne di procedure per la dimi
nuzione del consumi di ben
zina nel trasporto privato. 
Nello stesso tempo l'elimina

zione del piombo e i conver
titori catalitici hanno ridot
to l'efficienza media delle au
to americane del 22.2 '... Non 
solo ma le nuove tecnologie 
per la produzione di benzina 
a più alto numero di ottano. 
a parità di consumo di petro
llo. producono il io-1» di ben
zina in meno. Il controllo 
dell'inquinamento . s e m b r a 
quindi operare in senso in 
verso rispetto ai programmi 
di conservazione dell'energia. 
In realtà le leggi antiinquina-
mento non fanno che sottoli
neare una volta di pm la 
«ovtanziale irra'-'nnahtà riel 
trasporto automobilistico pri
vato Con un milione di BTI* 
«Bntish Thermal Unit. unita 
di misura dell'enercia» =i pos
sono trasportare 630 passeg
geri per miglio in ferrovia. 
."M0 in autobus P 110 con lau
to. L'automobile e quindi in
trinsecamente un mezzo irra
zionale di trasporto, al rii là 
di variazioni marginali della 
efficienza La riduzione dello 
ir.quinampnto può quindi es
sere ottenuta con u n i politi
ca di controllo delle emis
sioni delle Rufo e colla proi 
bizione del piombo, che si 
accompaeni al contemporaneo 
potenziamento dei mezzi di 
trasporto pubblici rispetto ai 
privati. In ouesto modo è 
possibile utiiiz7ire mezzi di 
trasporto pm efficienti e quin
di anche risparmiare petro
lio. riducendo l'inquinamento 
da combustione di fossili co
me effetto collaterale 

Fortunatamente per l'Italia. 
e contrariamente a quanto 
succede negli Stati TJniti. la 
rete ferroviaria è ancora in 
buone condizioni, e cosi pu
re i trasporti pubblici nelle 
città. In qualche fortunato 
caso esistono ancora in cir
colazione 1 tram. Le città han
no inoltre una struttura qua
si sempre preesistente all'era 
della follia automobilistica. 
La conversione di massa dal 
trasporto privato a quello 
pubblico può quindi effettuar
si in tempi brevi, con solile 
vo della bilancia dei pagamen
ti e dei polmoni dei cittadini. 

Piero Dolara 

^vm< 

Hafimo due motori più 
le inme sportive 
Quello di 1350 ce permette di viaggiare ai l im i t i messimi consentit i , quello di 1490 ce 
esalta le caratteristiche della sprint e della t i • Gli aggiornamenti all 'estetica, acjli alle
st imenti e alla meccanica - Le prestazioni e i consumi 

Un motore di H.'O e-, In 
luogo eli quello (li 12P.ti ce, 
che permette di viaggiate al
la velocità massima consen
tita dai limiti, imposti più 
ch° per ragioni rii sicure/za. 
poi ridurle il consumo di 
carburante Un nuovo nioto-
ii* di 14110 ce, realizzato con 
un occhio al mercato eu;o-
peo e con l'altro ali'au* uro-
bili'ta itaheno che non di
sdegna le auto brillanti e 
con una notevole riserva eli 
potenza. Cosi, ora con le 
nuove Alfusuri ti e Alfastiri 
.sprint, la casa di Pomigha-
no d'Arco dispone rii un ven
taglio rii macchine in grado 
di accontentare le più sva
riate esigenze della cliente
la 

I/i gamma Alfasud. infat-
ti. si tirinola ora su que
sti t! modelli: Alfasud berli 
na 4 poi te con motoie rii 
11!'.'! ce. A'fasuri .Super ber
lina 4 porte Utili ce. Alfa-
suri Super berlina 4 porte 
lL'Dfì ce. Alfasud giardinetta 
3 porte l-'tìfi ce, Alfasud ti 
2 port™ l.'iól) ce, Alfasud ti 
'J porte 14P0 ce. Alfasud 
spimi coupé 1350 ce. Alfa-
sud sprint coupé 1490 ce. 

Abbiamo avuto modo di 
provare ì nuovi modelli con 
il motore da un litro e mei 
to su un percorso di poco 
pm di un centinaio eli chi 
Iometri. Un percorro bre
ve. quindi, ina sulhciente p»r 
rendersi conto delle eccel
lenti qualità delle due vettu
re, qualità che hanno la pre
minenza nell'Alfasild ti che 
si avvantaggia sulla sprint 
grazie ai 20 chili in meno di 
peso totale. Venti chili sem
brano una sciocchezza eppu-
re. insieme alle caratteristi
che aerodinamiche diverse 
tra le due vetture, si fanno 
sentire ben plii di quei due 
decimi di secondo che la 
Alfasud ti guadagna, sul chi
lometro con partenza ria fer
mo. sulla sprint. 

Tutte e due, comunque. 
sono macchine nervose e 
scattanti che ben meritano 
l'appellativo di sportive, co
me d'altronde dimostrano i 
dati delle prestazioni forni
ti dalla casa e che sono, per 
la sprint i seguenti (tra pa
rentesi quelli dei modello 
con motore di 1330 ce»: ve
locita a 1000 giri in quinta 
2fl,!J km h. velocita massima 
170 k m h tifò k m h ) . chilo
metro da fermo in 33,0 see. 
«."4.1 sec». Per la ti la ca
sa indica prestazioni egunli 
salvo, come si è accennato. 
per quel che si riferisce al
le doti di accelerazione. Al
la ti infatti bastano 33,4 sec. 
<33.tt sec.) per coprire il 
chilometro con partenza da 
fermo. 

Minori per la ti. rispetto 
alia sprint, anchp ì consumi 
che sono di il.7 <K.5> litri 
per KM) chilometri alla velo
cità costante di 120 cnilome-
tri orari contro 8,8 <U,(>). 

Le novità principali che e-
sternamente caratterizzano 
le nuove versioni Alfasud ti 
1350 e 1490 riguardano lo 
spoiler posteriore. i tegoli 
sui parafanghi e ì paraurti 
di nuovo disegno. I tegoli 
sui parafanghi assicurano 
una migliore protezione del
le fiancate ria piccoli urti o 
da eventuali graffi di par
cheggio. Tutti i profili rii fi
nizione sono di colore nero 
opaco e contribuiscono a ca
ratterizzare il tono spiccata
mente sportivo della vettu
ra. 

All'interno della ti la pian 
eia e stata rinnovata, il co
lore e il classico antracite. 
Un nuovo cassetto porta-
guanti. che si apre automa
ticamente con la sola pre-
sione della mano, rende l'o
perazione più rapida ed age 
vole. Anche il ripiano e il 
mobiletto portaoggetti sono 
ora di colore antracite. Le 
cinture di sicurezza sono 
montate con ar ro to lante au
tomatico. E ' stato pare mo
dificato l'impianto di aera
zione. con previ aerodina
mica d'invito sul cofano e 
nuovi comandi a tre leve. 

Nelle Alfasud sprint nuo
va versione i sedili sono sta
ti migliorati nell'imbottitu
ra a tutto vantaggio del con
fort e dell'abitabilità e so
no rivestiti con nuovi vellu
ti di alta qualità e di nuo
vo disegno. 

Ulteriori innovazioni ri
guardano per la sprint lo 
specchio retrovisore ester
no. il disegno degli indicato
ri di direzione, il rivesti
mento In accaio inox nero 
opaco dei jroceiolatol e dei 
montanti anteriori, le cintu
re di sicurezza con arrotola
tore automatico. Sulla soia 
sprint sono anche disponibi
li, in opzione, i vetri ater-
rruci. 

Per quel che si riferisce 
alla meccanica delle due 
sportive Alfasud basti no
tare che il motore di 1350 
ce ha una potenza di 79 CV 
a' 6000 giri/min. e una cop

pia motrice di 11,3 kgm. 
mentre il moto-e di 1490 iv 
eioga 115 CV a 5800 giri min. 
e una coppia rii 12,3 kgm a 
350'J gin. 

L'andamento più favore
vole della coppia (lei due 
propulsori ha consentito 1' 
adozione rii un rappoito al 
ponte pm lungo (9 35) con 
conseguente uriti/ione dei 
consumi. Per ambedue le 
versioni è stato irrobustito 
il disco frizione. 

Da notare infine i he il 
filtro uria e servito ria una 
valvola termostatica che ie-
gola l'entrata d'aria in fun
zione della tempeiatnra e-
sterna: ne consegue che non 
occorre modificale manual
mente l'entrata al cambiate 
delle stagioni. 

L'Allasutl ti fotografata dal posto di guida. Nelle foto »opra 
titolo: a sinistra l'Alfaiud «prilli, a destra l'Alfasud ti. 

ssa p©r i caiìisdn m si racla 
dai condizbsiafori d'aria 
La diffusione di questo uti le accessorio sulle auto è per ora l imitata 
dal prezzo e dal l ' ingombro elevati - I pareri di un esperto del settore 

Ti a gli accessoii per au
to che sembrano ìnteres-a-
re meno ni elicine italia
no e indubbiamente da in
cludere il condizionatore ri' 
aria, «optional» che viene 
ancora giudicato come un' 
apparecchiatura se non pro
prio fantascientifica, perlo
meno superflua. E' una va 
lutazions. questa, facilmen
te contestabile: un condizio
natore efficiente Garantisce. 
oltre ari un maggior confort 
di marcia, anche, soprattut
to, una maggioie sicurezza 
attiva. Un ab.tacolo non in
fuocato. infatti, nei mesi e-
stivi può significare una 
maggiore capacita di UBI 
cent razione ria parte del 
conc'uceni". cri una Mia tnng-
giore prontezza di nfle-.si. 

Due, però, sono gli osta

coli frappostisi finora ari 
una diffusione, più capilla-
ic. nel nostro Paese, rii q-te
sto accessorio: in primo luo
go l'alto costo e in secon
do luogo le dimensioni co
spicue della parte condiz^o 
natrice e riel compressole 
nece=sar:o per farla funzio
na i e. 

.Sul problema dei condi
zionatori per auto abbiamo 
chiesto un parere a Vldmo 
Vanti, un esperto, anche se 
interessato m quanto lito
lare della « Diavia-Fr.gette » 
di Bologna, una delie mag
giori aziende italiane del 
.settore. 

« Fino ari un paio rii an
ni fa — osserva Vanti -
il ti vo'-.-.o "condizionatore" 
eia praticamente impossibi
le tra noi costrutto!i rii que-

La Chevetfe 2 3 0 0 HS 
coupé poco conosciuto 
Nella versione preparata per i l gruppo 4 par
tecipa al Rally delle 4 Regioni - Le pr incipal i 
caratteristiche della vettura della Vauxhall 

La Vauxhall Chevett* 2300 HS nella versione di seri*. 

La Vauxhall Chevette 2.3O0 HS di gruppo 4. partecipa 
con l'equipaggio composto ria Chris Sclater e Martin Hol
mes, all'eaizione 101R riel Rally delle 4 Regioni. 

Ln vettura, ancora poco conosciuta in Italia, P derivata 
dal coupé Chevette 23O0 HS (non ancora importato», che 
par avendo per suo conto caratteristiche « corsaiole », 
conserva stile di giada P comfort essenzialmente turistici. 

II colore standard della 2300 HS e l'argento metallizzato, 
i vetri sono azzurrati, le ruote in lega 6 J montano pneu-
matui radiali 2iC» *yi UH 

La stnimcntazionp include tachimetro e contagiri inse
riti r.eìia plancia proprio ri; fronte al guidatore, in un 
pannello che comprende an; he l'orologio e le spie per 
freno a mano. fan. alternatore e lampeggiatori. Altri quat
tro strumenti c ino lan sono montati in una comolle so
pra il tunnei di trasmissione, e danno informazioni su 
pressione dell'olio, temperatura dell'acqua, carburante e 
condizioni delia batteria. 

Per dare un'idea del hveho degii equipaggiamenti di se
rie basti ricordare che comprendono anche una radio con 
preselezione delle stazioni. 

Il motore a quattro cilindri d; 2279 ce. presenta vin dop
pio "ibrro a camme in testa IM, testata in alluminio è a 
lfi valvole. La versione standard fornisce 137 CV (DIN") a 
5500 gin e può essere elaborata fino a produrre 243 CV. 
I.a coppia masima e d: 13.2 Kgm a 4.>00 giri, ed offre 
una curva particolarmente appiattita, ad incili are la no 
tevoie elasticità del motore che «onscnte alla 2300 HS di 
raggiungere i 190 chilometri orari. 

Il cambio e a cinque m a n e ravvicinate, tutte sincroniz
zate. 

Le sospensioni anteriori sono indipendenti con mollonl 
elicoidali e bracci oscillanti asimmetrici. Le sospensioni 
posteriori sono a ponte rigido con mollonl elicoidali. Bar
re antl-roilio sono montate sia anteriormente che poste
riormente. Il sistema e completato da ammortizzatori te
lescopici a doppio effetto. 

Lo sterzo è a cremagliera; la s'errata completa si effet
tua con 3 giri e mezzo. Il diametro di sterzata e di 92 
metri. II volante è piccolo (34 rm. di diametro), imbottito 
e foderato In pelle; il piantone e ad assorbimento di 
energia. 

I freni *ono a disco anteriormente «24.3 rm ) e con tam
buri autoregolanti da 23 cm. posteriormente. 

sti accessori per uso auto
mobilistico e le case che 
non volevano saperne di stu
diare la progetta/lnn" di ta
luni." componenti delle vet-
tuie anche in funzione riel 
montaggio rii accessori, qua
li il condizionatore. Da due 
ii'ini a questa parte, inve
i r . il rappoito tra noi e le 
cr.-f costruttrici è miglio
ralo Ora si registra ima 
collaborazione più attiva, i 
tecirci delle grandi nzien-
ri;* non ci considerano put 
con diffidenza. 

« I due problemi (prez-zo 
elevato eri ingombro) — 
pi oscene Vanti — sono pur
troppo di difficile risoluzio
ne. 

« Per quanto riguarda il 
< osto non penso, al momen
to attuale, che possa scen
dere di molto, anche nel ca
so che i condizionatori d'a
ria si diffondessero mag
giormente. Al massimo, con 
una produzione di grande 
serie che ora non c'è. i co
sti potrebbero diminuire di 
c'.rcn 50 mila lire, o poco 
più. per apparecchiature il 
rm prpzz.o si aggira sul mez
zo milione di lire. Scende
re. insomma, del lo 15 -, 
non oltre. 

« L'ostacolo " ingombro ". 
invece, e più facilmente su 
perabile Siamo ad un buon 
punto nella progettazione rii 
mini-condizionatori non più 
grosM rii un'autoradio, con 
sistemi interni completa
mente miniaturizzati, sfrut
tando le cognizioni rie!fe
lci ironica. 

n In queste apparecchiatu
re — (lice Vanti — potran
no essere usate delle "son
de" per regolare a livello 
ottimale la temperatura e 
l'umidita relativa (in fin dei 
conti quest'ultimo e il da
to più importante per otte-
re un beneficio fisico) al
l'interno dell'abitacolo. So
no componenti sensibilissi
mi che decideranno, al PO
MO del passeggero, quali do
vranno essere temperatura 
ed umidità ideali nella vet
tura m relazione alle con
dizioni climatiche dell'am
biente circostante. 

• E* evidente che all'inizio 
il costo di un mlru-condi-
nonatore di questo tipo 
• che abbiamo già sottopo
sto ai primi collaudi ) sareb. 
be molto elevato. Ma se la 
collaborazione che potrà ve
nirci dalle case costruttrici 
sarà efficace tali costi po
tranno ridursi in un lasso 
di tempo ragionevole. 

« D'altronde una tenden
za simile si e già registra
ta in altri Paesi una ven
tina di anni fa, ed oggi in 
quei Paesi ì condizionatori 
d'aria sono accessori co
muni. Una tale tendenza si 
sta registrando anche per 
quanto riguarda l'adozione 
rii impianti di condiziona
mento nelle cabina di gui
da del "TIR ". 

« In es«e gli autisti deb
bono viaggiare durante l'e
state. anche per molte ore 
consecutive, in condizioni 
ambientali a volte franca-
mente pesanti. In questi ca
si. e i costruttori di veico
li industriali cominciano a 
capirlo, un efficiente condì-
nonatore si rivela prezioso. 
Non per niente — conclu
de Vanti — il nostro ma£-
piore sforzo produttivo in 
questo momento è rivolto 
proprio ver- ) In gamma del 
condizionatori per autocar
ri ». 

PMT. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci J 

» » 
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Rossi tornerà alla Juve in novembre? * " * " " ?<•—*• -^Hf^*^-

VERONA (a. cu.) ~ Ai 
margini di Milan-Napoli si 
è discusso nuovamente di 
Paolo Rossi e dei 2 mi
liardi e 612 milioni che 
hanno coperto di scandalo 
il nostro calcio professio
nistico. In tribuna Giusep
pe Farina, l'uomo più fa 
moso d'Italia per colpa di 
una busta, ha innanzitutto 
smentito le voci di una j 
possibile invalidazione del
l'asta per Rossi. 

Farina comunque, forse < 

spaventato dalle dimensio
ni assunte dalla vicenda, 
ha modificato il tiro dei 
suoi interventi. * Noi con
siglieri — ha confessato 
— ci siamo tassati pur di 
tenerci Rossi. Però se dav
vero Comune ed istituti di 
credito non ci daranno un 
aiuto concreto. la situa/io
ne diverrà per noi insoste
nibile. Saremo costretti a 
vendere Rossi a novem
bre! Sarebbe una soluzio
ne ancora più clamorosa, 

10 riconosco, ina io non 
posso farci nulla. Klfetti 
vumente speravo che. di 
fronte al fatto compiuto. 

.le autorità pubbliche di 
Vicenza fossero disposte a 
venirci incontro. Ovvia 
mente, se ' Rossi ''tornerà 
sul mercato, daremo, seni 
pie che si;i interessata, hi 
precedenza alla Juventus*. 
11 caso di Paolo Rossi duo 
(jue sembra ben lutici dal
la conclusione. 

^ ? . ~ S < S \ *,*•* 

Farina a Boniperti: la vicenda non • chiuta. 

- > . . . • • 

Stasera gli azzurri partono per Buenos Aires: inizia l'avventura dei «mondiali» 

L'Italia ha ora bisogno 
di serietà e modestia 

Dopo la gara con la Jugoslavia Iti quotazioni della nostra nazionale appaiono notevol
mente ribassate - Si spera nell'accoglienza dell 'ambiente e in un pizzico di fortuna 

ROMA — La Nazionale azzur
ra dunque si invola allo scoc
car della mezzanotte da Fiu
micino per l'attesa avventura 
argentina. I giorni della qua
lificazione, quelli gaudiosi del
l'Olimpico quando battè in 
modo pulito ed esaltante la 
grande rivale inglese, e quel
li sotrerti <li Wembley quan
do pati l'umiliazione di un 
match ingloriosamente perso, 
quelli di Torino in cui subis
so di reti la Finlandia, quelli 
di Helsinki e del Lussembur
go, sono ormai lontani. Ades
so questa Nazionale non lui 
occhi e non ha cuore che per 
Baires e Mar del Piata là 
dov'è il traguardo delle sue 
ambizioni e delle sue spe
ranze. 

Le une e le altre, per la 
verità, le ambizioni e le spe
ranze, uscite purtroppo note
volmente scosse dugli avve
nimenti più recenti, buon ul
timo il desolante match ro
mano dello scorso giovedì 
contro la Jugoslavia. S'è già 
detto tutto di quel match, e 
non è certo adesso il caso di 
riparlarne, ma l'impressione 
è che nonostante certo di
chiarato ottimismo, certa vo
glia confessa o meno di di
menticarsene qui per qui, sui 
due piedi, come di un mar
ginale episodio senza peso e 
senza possibili riflessi, gli 
« addetti ai lavori » ne sia
no quanto meno usciti turba
ti. La cosa, intendiamoci, non 
è di per se negativa, risulte
rà anzi utilissima se si sa
pranno ricavare insegnamenti 
validi e idee nuove, ma dav
vero non si può dire «'he le 
quotazioni azzurre adesso, al 
momento della partenzu. ten
dano al rialzo. Se lino u qual
che tempo fa, insomma, si 
credeva di poter andare in 
Argentina non sicuramente 
in veste di possibili favoriti, 
ma di qualificati outsider 
certo sì, ora ci si va con aria 
assai meno fiera, sperando un 
po' in tutto, nell'accoglienza 
dell'ambiente, nel clima fre
sco che possa guarire la no
stra stanchezza, negli unguen
ti miracolosi contro la tarsal-
gia. nella fortuna più in ge
nerale. Una nuova situazione. 
diciamo, di cui sono in mol
li a rattristarsi, e che potreb
be invece, giusto come sin
ceramente ci auguriamo, ap
prodare a piacevolissime sor
prese: un rigurgito di mo
destia. non si dimentichi, in 
certi frangenti non guasta, 
un bagno di umiltà può ri
sultar benefico e rivitalizzan
te assai più dell'aria fresca 
che si va cercando nelle pam-
pas. 

L'analisi dei protagonisti 
dunque, dei presumibili mat
tatori di questi « mondiali *, 
meglio indirizzarla al momen
to verso altri lidi, puntarla 
su altri nomi. Lidi e nomi. 
d'altra parte, che non vanno 

ROMA — Ciccio Grazimi, uno dei più contattati dall'Olimpico. 

certo scoperti adesso se è 
vero che sono in fondo gli 
stessi che si imposero all'at
tenzione di tutti già quattro 
anni fa a Monaco nell'ulti
ma edizione. Giusto, allora, 
per questa prima rapida car
rellata, cominciare dalla Ger
mania federale, campione in 
carica. Pochi, oggi come og
gi. la pensano in grado di 
riconfermarsi. Lo squadrone 
di Schnen appare infatti in 
disarmo, vittima prima delia 
crisi che sembra travagliare 
il calcio tedesco, e che ben 
si riflette, del resto, nel pa
norama delle Coppe europee 
dove, se si eccettua il Borus-
sia eliminato in semifinale dal 
Liverpool. le rappresentanti 
della RFT hanno raccolto ma
gre anche clamorose. 

Capacità 
di rea/Jone 

Nessuno sottovaluta le ca
pacità di reazione, l'orgoglio. 
la determinazione feroce del
lo « squadrone bianco ». ca
pace puntualmente di scate
narsi al « momento della ve
rità ». ma stavolta, anche per 
le presumibili difficoltà d'am
biente. i « miracoli n non sa
ranno facilmente fattibili. Tra 
l'altro le disavventure pure 
in casa di Schoen non man
cano: il grande Bnnhof è fre
sco reduce da un grave in
fortunio, Franke, il secondo 

portiere, è Anito out, Neu-
mann, un centrocampista di 
sicuro affidamento, pure. E 
poi la critica e la polemica, 
dopo le recenti sconfitte col 
Brasile e con la Svezia, an
che da quelle parti infuriano 
rendendo il lavoro di Schoen 
più problematico e più diffi
cile. Della squadra di Mona
co non gli sono rimasti che 
quattro elementi: Mayer, Vo-
gts. Bonhof e Holzenbein. De
gli altri. Beckenbauer consu
ma ormai gli spiccioli nel 
Cosmos. Gerd Muller s'è fat
to volontariamente da parte. 
Overath ha appeso le scarpe 
bullonate. Hoeness si trasci
na irrecuperabile da un in
fortunio all'altro, a Breitner, 
tornato a casa dopo la pa
rentesi spagnola, non si vuol 
perdonare il « tradimento ». 

Ora. attorno a quei quattro 
superstiti, Herr Schoen ha 
lavorato con accanimento e 
con successo, se è vero tra 
l'altro che ha « scovato » gen
te di talento come il centra
vanti Fisher. il libero Kaltz. 
le ali Abramczick e Rumme-
nigge. ma non gli è ancora 
riuscito, a giudicare almeno 
da quel che si è potuto vedere 
fin qui. di far esprimere que
sto suo nuovo complesso al 
meglio, di automizzarne il 
funzionamento, di ricavarne 
il formidabile rendimento di 
allora, di Monaco '74 per in

tenderci. Anche lui comun
que, come tutti, si attende 
che al momento giusto lo 
«squadrone bianco», mostro 
di agonismo, di concentrazio
ne, di superba espressione 
atletica, sappia ritrovarsi pun
tualmente tale. 

Una parte d'assoluto rilie
vo. com'è persino ovvio tro
vandosi fra l'altro a giocar 
praticamente in casa, avrà il 
Brasile. Un Brasile nuovo. 
inedito, prima e piti per le 
concezioni cui adesso si ispi
ra che per i nomi. Coutinho. 
il giovane tecnico, si è infat
ti imbarcato nella difficile 
ma suggestiva impresa di ri 
voluzionare i tradizionali ca
noni del football brasiliano 
senza j>er questo umiliarne le 
naturali virtù. 

Attento 
studioso 

Attento studioso del calcio 
internazionale, e di quello eu
ropeo in particolare. Couti
nho ha creduto di poter in
nestare l'estro, la fantasia, le 
straordinarie doti di palleg
gio tipiche del calcio sudH-
mericano, nel collettivo, nel
l'agonismo. nel calcio atleti
co tradizionali delle scuole 
europee. E i primi risultati. 
alla luce di quel che si è 
potuto vedere nella lunga 
tournée dei brasiliani da que
ste nostre parti, sembrano 

davvero dargli ragione. Rive
lino per la verità, l'uomo fa
ro del complesso, l'idolatrato 
superstite del vecchio glorio
so « equipo » gialloverde, dal 
di dentro della stessa Na
zionale non ne pare né entu
siasta ne. anzi, del tutto con
vinto, ma si allinea per ti
mor di quieto vivere, visto 
appunto che i risultati alme
no al momento non sembra
no mancare. K' tale la fidu
cia, del resto, che Coutinho 
mitre nelle sue teorie e nel
la sua squadra, che si è per
messo il lusso di depennare 
dalla lista mondiale quel 
Luis Pereira, colonna in Spa
gna dell'Atletico Madrid, che 
dall'alto del suo nome e del 
suo prestigio avrebbe potu
to incrinare quell'armonia, in 
senso lato e in senso stretto, 
che invece gli assicurano Ca
scar e Amarai, una coppia di
fensiva centrale nuova di zec
ca che sta letteralmente fa
cendo faville. 

Altre «stelle» a sorpresa 
dell'equipo, il difensore flui
dificante Ediuho e, soprattut
to. il centrocampista Cerezo. 
un longilineo bellissimo an
che a vedersi, una specie di 
centromediano metodista, ca
pace di garantire una sor
prendente continuità di gio
co anche ad alti ritmi. In re
gia poi. con il grande Rive
lino, cui gli anni hanno ac
corciato il passo ma aumen
tato se possibile il fosforo. 
quello Zico che tanto piace
rebbe. ad ascoltare i « si di
ce ». anche alla Juve. al Mi-
lan e chissà a quante altre 
squadre italiane. Zico dun
que. da inguaribile « venezia
no » della pelota, si è sor
prendentemente votato ai nuo
vi dettami di Coutinho tra
sformandosi in un perfetto ri
finitore. altruista oltre ogni 
lecito dubbio, nur senza tra
scurare mai l'inserimento giu
dizioso per la conclusione. In 
attacco, due nomi su tutti. 
Gii e Reinaldo: non sicura
mente Garrincha l'uno e To-
stao l'altro, ma capaci en
trambi. e con disinvoltura. 
del guizzo e del tiro riso
lutori. 

Una squadra, diremmo, che 
lascia sulla carta poco mar
gine alle altre, e che però. 
questa è almeno la speranza 
della concorrenza, potrebbe 
rivelare sul campo un suo 
tallone d'achille. Specie se. 
per dirla con Bearzot, lag
giù. dove l'autunno è or
mai inoltrato, capitasse di 
dover giocare sul pesante. 
« Europeizzati » fin che si 
vuole, infatti, i brasiliani re
stano pur sempre brasiliani. 
E la pelota, non c e dubbio. 
la sanno trattar meglio sul 
secco. Vedremo, comunque 

Bruno Panzera 

In allo, lo stemma ufficiala del « mundlal ». Sotto, militari • cani 
nello stadio. 

Abbiamo giù vi*?o note e commenti ani prossimi campionati 
mondiali di calcio che avranno luogo in Argentina tiel prossimo 
giugno. In un contesto che implica tanti sforzi organizzativi e 
un'enorme spesa per il Paese, un Paese che in questo mo
mento ha una situazione economica deplorevole, il cui popolo 
soffre le conseguenze di una politica economica nefasta da 
molti anni, in questo contesto dove sembra che tutti questi 
problemi siano stati dimenticati per realizzare un investi
mento di denaro e sforzi tanto straordinuri. c'è un fatto, un 
elemento, che a prima vista mostra tanta mancanza di imma
ginazione che ci sembra meriti la pena di occuparsene, con
siderandolo solo il primo sintomo di questi mondiali, che 
forse ci riserveranno altre sorprese. 

Vogliamo riferirci alla scelta dell emblema che deve porture 
al mondo il n messaggio » di questi campionati: un * gaucho a 
che gioca a calcio. 

La scelta di un emblemi per ut: qualsiasi evento persegue 
un obiettivo fondamentale portare un messaggio, far sì che 
tutto ciò che si riferisce al latto in questione, in questo caso 
un evento sportivo, venga identifìrato immediatamente con un 
e rappresentante ». se vogliamo chiamarlo cosi, che permetta 
per mezzo suo d* riconoscere qualsiasi notizia che vi si ri
ferisca. Questa rappresentazione è generalmente formata dalla 
sintesi di uno o più elementi significativi, per esempio il mo
tivo centrale del trito o del Paese dove onesto ha luogo 

Senza aver la pretesa di voler realizzare in queste righe 
un'analisi di ciò che è Metro la situazione argentina in gene-

()ual è la vera realtà del simbolo 

ufficiale dei mondiali di calcio 

scelto per esportare un'immagine 

romantica dell 'Argentina: e non ci 

sono soltanto chitarre e cavalli nella 

pampa dei latifondisti 

Nella storia del 
«gaucho» un secolo 
di sfruttamento 
e di povertà 

rate e dietro questi campionati in particolare questo sim
bolo ci permette alcune riflessioni e considerazioni sull'ai^ 
lenimento. Analizziamo la coerenza della scelta con l'obiettivo 
già menzionato. 

Il simbolo ci mostra un gaucho: un lavoratore libero della 
pampa, cioè della zonu chiamata pampa umida, il cui epi
centro è la provincia di Buenos Aires, terre ricche di coltiva
zioni, le più ricche del Paese e forse di tutta l'America del 
Sud. Il gaucho è un personaggio che popolò queste terre du
rante il secolo scorso e in parte in questo secolo, chiamato 
anche criullo (figlio di spagnoli nato in questa terra) per di
stinguerlo dall'immigrante fgtingo/. Lavorava libero, quando 
era richiesto, nei grandi latifondi di questa zona, che appar
tengono anche oggi alle fioche famiglie che formano l'oligar
chia possidente del Paese. 

Questo personaggio crea una cultura, la cui opera più rap
presentativa è il « Martin Fierro » di Jose Hermandez. chiamata 
lu Bibbia gaucha. che racconta in versi il lamento di un gau
cho vagabondo, perseguitato perché lui disertato la lotta alle 
frontiere (contro l'indio, per sterminarlo, e prendere le sue 
terre) alla quale era costretto dalle autorità. Il suo vestito-
sombrero a larghe tese, fazzoletto annodato al collo, bomba-
chas (ampi pantaloni che permettevano una maggiore possi
bilità di movimento nei lavori del campo) e scarpe di corda. 
fatte di tela e corda, simili a quelle portate in Spagna dagli 
abitanti dei paesi buschi. Vestiti da poveri, du lavoratori, poi
ché i padroni dell'azienda agricola vestono in quest'epoca alla 
moda di quelli che hanno il dominio culturale ed economico 
del Paese, gli alleati della oligarchia possidente, gli inglesi: 
cioè bridge e stirali, per percorrere i loro possessi I grandi 
compagni del gaucho sono la chitarra, il mate e il cavallo che 
lo accompagnano nella solitudine delle grandi distese della 
pampa, generalmente all'ombra di un obù. erba gigante che cre
sce a quelle latitine ni e che olire la sua ombra ristoratrice 
a questo povero abitante della pampa. La sua vita è dedicata 
al padrone senza altro salario che quello necessaria al nutrì 
vietilo. E' sterminato nelle guerre contro gli indios. quelli 
che rimangono sono costretti a lavorare per un « padrone » 
e si trasformano in peones. 

Scontfmre cosi il personaggio principale della pampa argen
tina e lascia la Mia cultura come un fatto puramente folclo
ristico nel Paese. 

Ora, l'utilizzo di questo personaggio per questo avvenimen
to della vita argentina, che senza dubbio manterrà l'attenzio
ne del mondo concentrata su di essa per tutto il tempo dei 
Mondiali, non tiene conto evidentemente della conoscenza al
l'estero della vera storia e cultura gaucha. E' logico, le suc
cessive dominazioni economiche e culturali non si sono mai 
interessate a diffondere la realtà di questo Paese nel mondo. 
senza dubbio con l'appoggio di quelli che all'interno del Pae
se detenevano il potere e falsavano la storia. E' più facile e 
meno pericoloso mostrare al mondo, la sua vera realtà. In 
questo modo si tiene conto che all'estero sia presente l'asso
ciazione: pampa gaucho, cioè: pampa: territorio ricco. Argen
tina: Paese ricco e le associazioni che ne derivano. E' eviden
te che non si tratta di una disattenzione o di una mancanza 
di immaginazione degli organizzatori dei Mondiali, come può 
sembrare a prillili vista, il fatto di por mano a questo per
sonaggio per rappresentare il campionato. Si soddisfa così 
l'obiettivo di cui abbiamo parlato prima, un messaggio per il 
mondo e questo messagaio rientra nella formula classica: 
ARdESTISA POR EXPORT, cioè: pampa, gaucho, tango... 

Nonostante l'anacronistico della formula, e chiaro che anche 
oggi r.ell'Araentina della (limita militare, funziona e. continua 
ad essere utilizzata per nascondere al mondo la vera realtà 
e la storia di questo vasto Paese dell'America del Sud In que-
slu scorcio di secolo ha visto tante dittature militari suc
cedersi al potere da non avere più dita per contarle, e tra 
esse la realtà cruenta dell'ultimo golpe. Cominciano comun
que già a circolare altr' emblemi. <• contro emblemi * che Mi 
adeguano più alla realtà Toccherà all'opinione pubblica giu
dicare quale è il più reale. 

1.1. 

Trionfo dell' italo -americano nel G.P. del Belgio 

(lo**ì ni 
traguardo 

nelh ì 
classi fiea 

Ordine d'arrlio drl <.ran Pra
tili* del Belgio: 

1. MARIO AMMUTITI IJPS-
l.ota* 79 > I or» 33\>S"CI. mi
rila ira.HO kmh.-. J. Ronnie IV-
ttnon Urs-tot im l.«0-0t"K: 
3. Orlo* Reutemann (Ferrari 
T3) l.td'll"»; 4. filile» Ville
neuve (Ferrar! TJJ l.W»"W; 
3. Jacqtte* 1-aintr (Ufier-Ma-
tra) ad nn jlro: i . Didier Pi
roni ITJTTTII); 7. Brrtt I un
ger (Mfl-arrn M 3t); t. Bruno 
nuromelti <S1cLarrn); 9. Reti* 
ArnoOT (Martini) • due tiri: 
I». Alan Jones (William*) a 
due giri: II. Joehen Min 
(ATS I) * dne g'rl; I. Jarkte 
lek» (Kn»l«n > Ut) a v i siri: 
13. Vittorio RramMIla (Sortm 
TS 20) • pelle «irl. 

I.iro ola \eloce: Rnnnle Pe-
trrvtn in ltJ"IJ 100 alla me-
dia di IM.S33 kmh.. nuoto re
cord della pitta. 

l-a c-la^Ofka del campionato 
mondiale: 

I. MARIO AMIrOTI TT ponti: 
z. Patrick Depailler J3; 3. Car
lo!* Reutemann 33; 4. Rotini* 
Peterton » : J. Niki Land* U: 
li. John Watson 7: 7. Kmernon 
Fltllpaldl e Jerqaea LaJrlte •: 
r». IHdler Pironi S; 10. Jody 
Scheckler 4: II. Jame* Unni. 
Alan *nnr* e dille* Villeaeme 
3; 11. Hav Rr iwin l e Rlccar-
do Patroe Z; I*. Patrick Tarn-
bay 1. 

Andretti imprendibile Il canadese 
«lolla Ferrari 
(giunto quarto dopo 

Si riscatta Villeneuve r^:::^ 
l'alfiere della Lolu.-* 
IVter.«on .«erondn 
e Kfutemanii terzo Subito fuori Niki Lauda 

SERVIZIO 
ZOLDER - - Rispettando in pieno le promes>e della vigilia. Ma
rio Andretti. con la nuova I.otus 79. ha dominato il Gran Pre
mio del Belgio, sesta prova del campionato mondiale di for
mula 1. L'italo americano, che con questa \ittoria si porta in 
vetta alla classifica iridata con 27 punti, ha subito allungato 
alla partenza e nessun pilota è riuscito più ad insidiarlo. 

Ma se la corsa dì Mario è stata un capolavoro di regola 
rità. dietro di lui è successo di tutto. Già alla partenza si è 
avuto un mezzo disastro, con la immediata eliminazione di 
due dei possibili principali protagonisti: Niki I-auda e James 
Hunt: ai quali si è aggiunto Kmorson Fittipaldi. 

Il campione del mondo in carica, che partiva in seconda Mia. 
si è scontrato con la Wolf di Scheckter ed è finito a lato della 
pista. Per lui e per la sua Brabham-Alfa Romeo, la corsa è 
finita qui. A sua volta Hunt. che era schierato in terza fila 
davanti a Patrese. veniva investito da quest'ultimo finendo 
qualche metro dietro Lauda. 

Un po' di colpa di questa ammucchiata pare si debba at
tribuire al ferra rista Carlos Reutcmann. che anche sulla pista 
di Zolder ha avuto una partenza alquanto infelice. L'argenti
no. non sarebbe riuscito ad inserire la seconda costringendo 
chi gli stava vicino a rallentare: di qui alcune toccate. Sta di 
fatto comunque che anche Reutemann è rimasto danneggiato. 
polche Hunt gli ò passato davanti di tra\-erso costringendolo 
praticamente a fermarsi per non investirlo. 

Intanto Andretti. che era scattato molto bene, guadagnava 
terreno, .seguito da Gilles Villeneuve. Scheckter. IVterson (con 
la I,otus mod. 7K». Patre.-e. Watson e lilialmente Carlos Reute 
marni, che prevedevi .lahouille con la Renauit turbo. Mass. 
Brambilla. Depaill«-r. Laflìto e Regaz/oni. 

Ma. come abbiamo accennato, la jiara è st.ila rici.'iis>ima 
di altri colpi di scena. Infatti, intorno al decimo giro Scheck
ter pre!ide\a la via dei box. seguito poto dopo da Watson 
(14* g.ro). che nel frattempo era stato superato eia Reutemann. 
Alla Brabham Alfa dell'irlandese venivano sostituite tutte e 
quattro le gomme. Poco dopo era la volta della Renault turbo. 
anch'essa in cuai i<»n le gomme. Al 15* giro la .-situazione era 
già così modificata: Andretti. Villeneuve. Peterson. Patrese. 
Reutemann. Mass. Brambilla. Depailler. I.afTìte. Regazzoni. 
Poco dopo Watson, che era ripartito a gran carriera, era au
tore di un'uscita di pista e. dopo aver condotto la macchina 
ai bo\. si ritirava. Anche Scheckter doveva nuovamente so
stare ai box per un cambio di gomme. Stessa sorte per Mass 
e Brambilla. 

AI trentesimo giro le posizioni erano le seguenti: Andretti. 
Villeneuve a circa 3 ". Pcterscn. Patrese. Reutemann. Depail 
ler (che entrava in zona punti). I«affite. Regazzoni, Stuck. Ar-
nou*. Pironi. Giacomelli e Lunger. Ma due giri dopo la gra
duatoria cambiava ancora per la fermata ai box di Patrese. 

• Il più grosso colpo di scena si aveva tuttavia al 39* giro, al
lorché Villeneuve era costretto a fermarsi anch'egli U box 

Mari* Androtli o la tua Lotus JPS: primo alla partanxa, «olitane all'arrivo. 

con il pneumatico anteriore sinistro dech.ippato. Per il calia 
dese. tl:e riusciva poi a piazzarsi quarto, cogliendo i suoi 
primi punti nelh: classifica mondiale, sfumava cosi l'occasio
ne. non certo facile, di poter attaccare nientemeno che An
dretti. Il pilota della Ferrari, prima della sosta, stava infatti 
guadagnando qualcosa sulla nera Lotus di Mario, ma poi una 
serie di sorpassi e forse i.i gomma che cominciava a sgon
fiarsi frli hanno impedito di proseguire la sua f-intastica rin 
corsa. 

A dimostra/ione che Gilles potesse l>atiersi a] meglio sta il 
fatto die esili, dopo essere ripartito poche diecine di metri 
davanti ad Andretti. non solo non si è fatto raggiungere, ma 
ha guadagnato sul capotila della corsa oltre una trentina di 
secondi, finendo con un ritardo di soli 47 secondi e quattro cen
tesimi. 

Ma torniamo alla cronaca. Mentre Villeneuve si dirigeva ai 
box. anche Depailler appariva in difficoltà. Il pilota della Tyr
rell. dopo aver ceduto il quinto posto a Laffite. proseguiva la 
sua corsa in sordina finché ad una ventina di giri dal termine 
prendeva la via dei box per ritirarsi. 

Altro colpo di scena alla 56" tornata: Peterson. che «\e\a 
preso il secondo posto di Villeneuve. era costretto a formarsi 
per sostituire le gomme anteriori della sua Lotus. Sembrava 
a questo punto che Reutemann. passato in terza posizione, po
tesse agevolmente conquistare la piazza d'onore dietro l'irrag-

giungibiìe Andretti. Invece a causa di una collisione con LaT-
fite nella quale la Ferrari dell'argentino subiva seri danni 
alle sospensioni. Reutemann doveva lasciarsi superare dallo 
svedese, tornato in corsa lanciatissimo. 

Peterson si riprendeva cosi la seconda piazza dopo aver 
infilato I-afìite. il quale era poi protagonista dell'ultima sor
presa di questo movimentato Gran Premio. Il pilota della Li-
gier Malra. proprio a pochi chilometri dalla conclusione, per
deva la possibilità di aggiudicarsi un meritatissimo quarto po
sto uscendo di strada. Dell'errore del francese beneficiava Vil
leneuve. il quale tuttavia, avrebbe anche meritato di più. Laf
fite finiva comunque quinto davanti a Pironi. Lunger e Giaco 
melli. Quest'ultimo avrebbe forse potuto, nonostante le sue cat
tive condizioni fisiche (aveva un polso e una caviglia in di
sordine). conquistare un onorevole sesto posto se a pochi fliri 
dal termine non fosse incappato in un testa-coda che gli ha 
fatto perdere alcune posizioni. 

In conclusione si può dire che la gara di Zolder non è sta
ta favorevole ai piloti italiani: sparito Pratese quando occu
pava il quarto posto, sparito Brambilla, che era riuscito a ri
salire fino al sesto (Vittorione ha concluso la gara 13* con set
te giri di distacco), sfumata infine anche la possibilità di Gia
comelli di conquistare il suo primo punto nella classifica Iri
data. 
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Coppa Italia: lotta aperta 
per il successo finale 

Un 1-1 tra Milan e Napoli 
che non scon ten ta nessuno 

MARCATORI: Savoldi al 28' 
del p.t.; Sartori al 32' della 
ripresa. 

MILAN: Rigamonti; Sa badi ni, 
Boldini; Colluvati, Het, Tu-
rane; Higon, IMorini (nella 
ripresa (laudino). Sartori, 
Rivera, Huriuiii. 

NAPOLI: Mattolini; Brusco-
. lotti, La Palma (nella ripre-

presa Ktanzione); Restelli, 
Ferrarlo, Catellani; Vinazza-
ni, Jullano, Savoldi, Più, 
Capone (dal 37' della ripre
sa Cliiarugi). 

ARBITRO: Benedetti, di Ro
ma. 
NOTE: giornata fredda, con 

vento e accenni di pioggia. 
Terreno comunque in buone 
condizioni; spettatori 10.000 
circa dei quali 7.249 ì paganti 
per un incasso lordo pali a 
25 milioni 245 mila 800 lire. 
Incidente a Monili che sal
tando di testa unitamente a 
Catellani, si procurava una fé 
rita alla palpebra sinistra che 
ha richiesto quattro punti di 
sutura. Ammoniti Pin per 
proteste, Ferrano, per com
portamento antiregolamentu-
le, Bniscoiotti e Bet per gio
co violento. Presenti in tribu
na, oltre al rossoneri! Colom
bo, i piesidenti Ciaronzi e Fa
llila. 

DALL'INVIATO 
VERONA — Milan e Napoli 
giocano praticamente quaran
tacinque minuti ciascuno e, 
in quei quarantacinque minu
ti. spediscono in goal 1 rispet
tivi numeri nove. Savoldi, 
trentunenne rapinatore delle 
aree di rigore, e Sartori, gio
vanissimo prodotto del vivaio 
milanista, dapprima esiliato 
in provincia ed ora impegna
to in una serie di provini per 
un eventuale, duraturo impie
go in rossonero. 

Milan e Napoli mantengono 
dunque immutate le proprie 
aspirazioni per una Coppa 
Italia d'avanguardia e si afll-

I partenopei hanno dominato nel primo tempo, i rossoneri 
nella ripresa - Le reti messe a segno dai due centravanti 

Liedhotm guarda il tempo che lo separa dalla finale. 

dano, per un verdetto defini
tivo, agli incontri del minigi-
rone di ritorno. Forse gli az
zurri di Di Marzio hanno mo
strato maggiore convinzione 
e più entusiasmo. Forse per 
loro il traguaido di Coppa, 
la coccardina tricolore da cu
cire sul petto, rappresenta 
davvero uno stimolo concre
to. Però ieri hanno decisa
mente sbagliato i propri cal
coli tattici. Dopo un avvio di
screto ed un primo tempo 
globalmente dignitoso, questo 
Napoli si è infatti attestato 
su posizioni di umiltà e di 
paura. Ha arretrato di qual
che decina di metri il suo 
baricentro operativo, ha co

struito sbarramenti affollati 
e pericolosi davanti allo spe-
lacchiatissimo Mattolini. Al
lora il Milan, che era parto 
flaccido, scocciato e assente, 
non ha potuto esimersi. E si 
è fatto un po' di coraggio sol
lecitato dai lanci morbidi e 
precisi del suo capitano, quel 
Gianni Iìivera che, nonostan
te possegga autonomia limi
tata, ò pur sempre in grado 
di velocizzare gli schemi di 
tutta la squadra. 

Di Marzio aveva impostato 
una gara di solidità a centro
campo per garantire anche un 
certo sviluppo agli attacchi 
di Savoldi e Capone che, do
po i quattro goal ai fantasmi 

della Juve e i tre ai volen
terosi mestieranti del Taran
to. si presentavano con cre
denziali forse eccessivamente 
gonfiate. Fero i due guastato
ri in maglia azzurra si sono 
mossi con buona coordinazio
ne, hanno costruito qualche 
pericolo, si sono confermati 
su livelli di suiiìciente pro
duttività. E difatti, dopo qual
che iniziativa velleitaria del 
Milan ed una ventina di mi
nuti di vuoto assoluto, era 
proprio Savoldi a sbloccare 
il risultato. L'azione nasceva 
corale, molto ben congegna
ta, quasi la classica oasi nel 
deserto. Il pallone attraverso 
Restelli, Pin, La Palma e Ca

pone viaggiava da sinistra a 
destra per il cross conclusi
vo. In mezzo all'area, la te
sta di Savoldi bruciava quel
la di Bet e metteva in rete. 
Goal esattissimo, che riflet
teva la maggiore robustezza, 
la migliore qualità, la più con
sistente quantità del gioco na
poletano. 

Però nella ripresa, come si 
è detto, forse per calcolo o 
forse per una sorta di condi
zionamento psicologico, Di 
Marzio ha arretrato le pro
prie geometrie, consentendo al 
Milan. cui dava più slancio 
l'innesto del panzer Gaudino. 
di lanciai si progressivamente 
all'arrembaggio. Già al 2" in
fatti Rivera chiamava Matto-
lini alla severa parata. Si ri
peteva poco piii tardi anche 
Bigon. Al 25' invece un inter
mezzo azzurro con una puni
zione toccata da Juliano per 
Capone il cui bolide incoc
ciava nella barneia , pei deva 
in violenza, per poi avviarsi 
con perfidia nei plessi della 
linea gessata. Si cataputava 
Boldini ed era il classico e 
provvidenziale intervento li
beratore. Poco oltre la mez
z'ora comunque il pari del 
Milan. C'era una punizione 
da desti a di Rivera che il 
« prestito » Sartori, fino a quel 
momento piuttosto fragilino, 
provvedeva ad inzuccare di 
precisione in gol. Quelli del 
Napoli sosterranno poi che Sar
tori sarebbe scattato sul filo 
del fuorigioco. 

Raggiunto il pari, si inverti
vano nuovamente i ruoli. Mi
lan prudentissimo, Napoli an
cora arrembante. Capone e 

I Ferrano andavano ad insidia-
! re il giallo maglione di Riga-
; monti senza giungere a qual

cosa di effettivamente concre
to. E rinviando dunque qual
siasi discorso di finalissima a 
giorni migliori. 

Alberto Costa 

Sfumato il cambio di proprietà 
la Roma può pensare al futuro 

Dietro il fallimento della trattativa col gruppo Genghini - Baldesi le incertezze dei compratori e di Anzalone 

ROMA — La Roma non ha 
cambiato governo. Nonostan
te le « voci » di possibili mu
tamenti, tutto è rimasto co
me prima. Il gruppo Genghi-
ni-Baldesi, che doveva rileva
re il pacchetto azionario di 
maggioranza (54 per cento 
delle azioni), si è sgretolato i-
naspettatamente mandando a 
monte un accordo che sem
brava già raggiunto. Dietro 
l'angolo quindi è rimasto sem
pre lui. Gaetano Anzalone, al 
timone giallorosso da sette an
ni, pronto a rituffarsi nella 
avventura, anche se in que
sti ultimi tempi aveva sban
dierato a tutti l'intenzione di 
lasciare, di passare la mano. 

Ma avrà avuto veramente 
questa intenzione il presiden-
tissimo giallorosso? Noi, no
nostante le sue dichiarazioni. 
pensiamo che Anzalone sia 
stato ben felice di chiudere 
il discorso, approfittando di 
tma nuova esitazione dei pos
sibili acquirenti. 

Alla base del fallimento del
le trattative c'è una diver
genza o meglio una incom
prensione, che entrambi non 
hanno voluto eliminare. 

Per vendere la Roma, An
zalone pretendeva H versa
mento di un miliardo e otto
centocinquanta milioni, di cui 
un miliardo e trecento mi
lioni costituito da impegni 
bancari e cinquecento da ver
sare in contante liquido in 
un anno, attraverso una sene 
di rate, fino a marzo del 
1979. 

Una pretesa equa, conside
rando il patrimonio giocatori, 

Anzalone • Ciagnoni credono in una nuova grand* Roma. 

che però ha spaventato u-
gualmente i compratori. Il 
loro principale timore è sta
to quello di dover far fronte 
ai debiti assunti dalla gestio
ne passata. Secondo loro, An
zalone non aveva offerto am
pie assicurazioni su questo 
che era per loro un punto 
focale della trattativa. 

Ma Anzalone, e qui sta la 
incomprensione fra le due 
parti, incomprensione reale o 
politica è difficile dirlo, s'è 
invece sforzato di tranquil
lizzare il gnippo Genghini-Bal-
desi, assicurando che da co-
p n r e c'erano soltanto le e-
sposizioni bancarie i 1 miliar
do e trecento milioni) e i 
cinquecentocinquanta milioni 
da pagare a rate ai consi
glieri del suo gruppo. Nes
sun pericolo di dover rifon

dere subito gli altri credi
tori. 

Ma allora perchè tutto è 
andato a monte? Probabilmen
te il gruppo entrante ha avu
to il timore di esporsi ecces
sivamente. 

Una volta presa in mano 
la società. Genghini e Bai-
desi. per necessita della squa
dra e per accattivarsi le sim
patie dei tifosi, si sarebbero 
dovuti preoccupare di allesti
re una squadra, se non pro
prio fortissima, ma almeno 
m grado di fornire multat i 
migliori di quelli ottenuti ne
gli ultimi campionati. Ciò a-
vrebbe comportato una nuova 
pesante spesa. Cosi tutto e 
andato a monte ed Anzalone 
è rimasto fermo al suo po
sto. Di tutta questa situazio
ne chi ci ha rimesso di più 

è stata la squadra, non quel
la attuale, ma quella del fu
turo. 

In attesa di una chiarifi
cazione al vertice, tutto è 
intatti rimasto fermo al pa
lo. Programmi di base, rinno
vo del contratto a Gustavo 
Giagnoni e scelte da fare in 
sede di campagna acquisti. 

Comunque indietro non si 
può tornare e quindi ora oc
corre affrettare le decisioni, 
per recuperare il tempo per
duto e nparare agli errori. 
Il primo problema che An
zalone deve risolvere è la 
questione dell'allenatore. Gu
stavo Giagnoni. allenatore se
n o e preparato, quest'anno 
ha lavorato dignitosamente, 
nonostante non avesse a di
sposizione materiale di pri
ma scelta. A nostro giudizio 

merita la massima fiducia e 
quindi l'immediata riconfer
ma. Perchè il prossimo an
no non può far che meglio, 
specie se gli mettono a di
sposizione un paio di gioca
tori nei ruoli che ne abbi
sognano di più. 

Finora è stato tenuto a 
« bagnomaria », in attesa di 
sviluppi societari, ma ora che 
tutto s'è chiarito, Anzalone 
non deve assolutamente per
dere altro prezioso tempo, se 
non vuole ricadere in vec
chi errori. Il presidente s'è 
dichiarato disposto a ricon
fermare il tecnico di Olbia. 
sempre che questi però si 
accontenti di ciò che passa 
il convento. Niente frizzi inu
tili per la testa, la Roma può 
recitare soltanto una parte di 

'rincalzo alle prime della clas
se. con il traguardo massi
mo di raggiungere un posto 
buono in coppa UEFA. Gia
gnoni. tornato ieri pomerig
gio da Budapest, s'è dichia
rato pronto a mettere nero 
su bianco, sa bene che la 
Roma al momento attuale non 
gii può offrire grandi cose. 
per cui pretende soltanto 
qualche ritocco all'attuale in
telaiatura. che lui già consi
dera sufficientemente forte. 

Oggi stesso, quasi sicura
mente fra presidente e alle
natore ci sarà un incontro. 
è sperabile che si tratti di 
un incontro fattivo, nel corso 
del quale vengano gettate se
riamente le basi della nuova 
Roma. 

Paolo Caprio 

/ protagonisti raccontano i mondiali 

che abbiamo visto alla televisione 

CHIAPPELLA : 
Di chi la colpa della 
catastrofe di Belfast? 

Gli errori della Federraleio e i condizionamenti patiti dall'allora 
e.t. Foni - (Quando sul campo degli irlandesi successe il finimondo 
Sputi, calci e bastonate: « Armadio » , Ferrano dovette essere 
sottratto tra non poche difficoltà dai poliziotti ai tifosi inferociti 

« Dei mondiali del 1958 è 
meglio non parlare Oltre ad 
essere stati eliminati nella fa
se di qualificazione nella se
conda partita giocata a Bel
fast. contro ta nazionale del
l'Irlanda de! Nord, ce ne ca
pitarono di tutti i colori: ri
schiammo pei sino di essere 
linciati. Rino Fenario ne pre
se un sacco e se dall'Italia 
non et aressero mandato un 
aereo succiale per prelevarci 
saremmo ancora li » Chi ri
corda quei « mondiali » e Bep
pe Chiappella. l'attuale mister 
della Fiorentina, uno dei «ma
stini » di quel periodo, un gio
catore che, sul campo, non 
ammetteva distrazioni di sor
ta. un combattente nato. Ciò 
nonostante Beppe ebbe tanta 
ma tanta paura. 

« Giocammo al Windsor 
Park di Belfast, un campo 
senza recinzione; non appena 
entrammo in campo la folla 
ci salutò con sputi e insulti. 
Inoltre — e questo contribuì 
ad infastidire la maggioranza 
dei giocatori — la banda lo
cale. anziché suonare l'inno di 
Mameli, suonò la "marcia rea
le". il vcccìiio inno della mo
narchia sabauda » 

Psrchè tanto odio nei vo
stri confronti? 

a Perche troppi furono gli 
errori commessi da parte di 
chi ci dirigeva. Non intendo 
tanto alludere all'allora CT 

Foni, quanto ai dirigenti della 
Federcalcio 

« // 25 aprile del '57 incon
trammo a Roma la rappresen
tativa dell'Irlanda del Nord. 
Era il primo incontro valido 
per qualificazione. Vincemmo 
per 1-0 grazie ad un magistra
le gol di Cervato su calcio 
di punizione. La squadra'' Ec
cola Lavati. Magnini. Cerva
to: Chiappella, Orzati. Sega
to: Muccinelli, Galli, Firniant, 
Gratton, Frignoni. Non fu una 
gran jxirtita ma Vincentmo fa
cilmente, Il VI maggio '57 gio
cammo a Zagabria contro la 
Jugoslavia. L'incontro era va
lido per la Coppa internazio
nale. Eravamo in nove della 
Fiorentina. Fu per noi una 
grande umiliazione: perdem
mo 6-1. Il gol della bandiera 
lo segnò Cenato su calcio di 
riQorc. A quel punto Foni ini
ziò a battere un'altra strada, 
quella della squadra mosai
co. E fu un grosso errore ». 

Cosa intendi dire? 
« Che il 26 maggio, sempre 

del '57, a Lisbona contro ti 
Portogallo perdemmo per 30 
senza attenuanti. Della Fio
rentina eravamo rimasti io e 
Cervato. Eccoti la formazione. 
Bugatti (Napoli); Fontana 
(Milan). Cervato (Fiorenti
na); Chiappella (Fiorentina). 
Bernasconi (Sampdoria). Po-
sio (Napoli): Ghiggia (Roma), 
Boniperti (Juventus), Beati 
(Milan), Pandolfini (Inter), 

Bugatti • Ferrarlo, dopo la partita vinta dagli axxurri contro il Por
togallo, il 22 dicembro 1957. Sopra: Da Coita, autor» dell'unico 
gol di Belfast. In alto, accanto al titolo: Beppe Chiappella. 

Pesaola (Napoli). Dopo que
sta partita, Foni cambiò nuo
vamente e ci presentammo a 
Belfast il 4 dicembre con una 
nuova squadra. 

« Una volta giunti nell'Irlan
da del Nord apprendemmo 
che l'arbitro, un ungherese, 
non avrebbe (atto iti tempo 
ad arrivare. Gli irlandesi — 
che nel frattempo avevano 
venduto tutti i biglietti pet
to stadio — proposero alla 
nostra Federazione di far di
rigere l'incontro da una tei
na inglese. La Federcalcio si 
oppose e così la jxirtita si 
trasformo in amichevole. So
lo che di amichevole non ci 
fu proprio niente. Come ho 
detto, non appena entrammo 
in campo gli spettatori — in
dispettiti dalla rinuncia azzur
ra alla propostu per l'arbi
traggio — ci sputarono in 
faccia. 

« Poi arrivarono i gol. due 
per parte. Segnarono prima 
Ghiggia e poi Montuori. Gli 
irlandesi, sin dai primi mi
nuti, iniziarono a darci citi-
cloni ttcali stinchi tanto è ve
ro che il nostro massa'jc/iato-
re non faceva iti tempo a tor
nare ìn panchina che già do
veva intervenire nuovamente. 

« Ricordo quei McParland. 
un attaccante con il dente av
velenato. Ogni volta che Bu
gatti stava per parare o per 
ribattere il pallone, questo ir
landese gli andava incontro 
coti cattiveria. E così, nuando 
mancava un minuto alla fine. 
in occasione di una uscita. 
quando vidi McParland av
ventarsi su Bugatti. persi la 
ragione: lo afferrai per le 
spalle e lo misi a terra L'ar
bitro, un irlandese, mi mandò 
fuori del campo. Non avevo 
fatto in tempo a raggiunge
re gli spogliatoi che in cani
no succedeva il finimondo cui 
ho accennato. 

« // pubblico, indispettito 
per il mancato successo e 
per la decisione della Feder
calcio relativa all'arbitro, in
vase il terreno di gioco. I 
miei compagni furono svelti 
a raggiungere gli spogliatoi. 
L'unico a restare imbottiglia
to fu Rino Ferrano che, per 
la sua robustezza, era sopran
nominato "armadio". Ferrano 
venne circondato da un grup
petto. Si difese bene ma. ad 
un certo momento, cadde e 
subì una dura batosta. Per 
fortuna intervenne ad un 
certo punto il portiere Gregg 
e un buon numero di poli
ziotti i quali, aiutandosi con 
lo sfollagente, si fecero larao 
fra la folla impazzita. Per 
completare questa avventura 
si misero di mezzo anche le 
linee aeree irlandesi: gli im
piegati avevano venduto i po
sti da noi prenotati per il 
ritorno. Così ci toccò rimane
re un giorno in più rintanati 
in albergo e solo con l'arri
vo di un aereo speciale del-
l'Alitalia potemmo rientrare 
a Roma. La partita venne gio
cata di mercoledì e la dome
nica dovevamo disputare il 
campionato ». 

Per quali ragioni l'Italia 
fu eliminata? 

ti Intanto per l'errore della 
Federcalcio. Se avessimo ac
cettato la terna arbitrale in
glese, avremmo eliminato la 
Irlanda del Nord. Infatti ti 
22 dicembre, cioè 1S qiorni 
dopo Belfast, a Milano incon
trammo il Portogallo e vin
cemmo per 3-0. Segnò due re
ti "Ciccio" Gratton: una ne 
segnò Pivatelli. Solo che 
quando andammo a Belfast 
per la "bella" trovammo un 
ambiente molto ostile. Io non 
partecipai a quell'incontro, 
come non r i prese parte Cer
vato. Eravamo infortunati. 
Foni presentò in campo una 
squadra con una prima linea 
formata da quattro oriundi: 
Ghiggia, Schiaffino, Montuori, 

Da Costa. Perdemmo per 2-1 
(rete di Da Costa) e così non 
partecipammo ai mondiali che 
si svolsero poi in Svezia ». 

Ma l'eliminazione fu dovu
ta solo alla presenza di 4 
oriundi? 

« Mi sembra di avere già 
risposto Fummo eliminati 
perchè erano stati commessi 
molti errori di valutazione e 
anche perchè le partite di 
oualifìcazione si giocarono nel 
corso del campionato, che — 
come sì su — è un campio
nato lungo e stressante Poi 
a concorrere alla eliminazio
ne ci pensarono i dirigenti 
federali ». 

Che differenza c'è fra quel 
tipo di organizzazione e quel
la di oogi> L'attuale CT Bear
zot DUO contare su un grup
po di collaboratori efficienti' 

« Nel '.<.? e anche prima le 
cose si tacevano in maniera 
artigianale. Foni era l'allena
tore ma esisteva una commis
sione formata da Pasquale. 
Schiavio. Tentorio, Marmo t 
Biancone. Chi aveva la re
sponsabilità tecnica era subis
sato di richieste da jmrte del
le società e dei dirigenti, era. 
per essere più chiari, condi
zionato. Inoltre se è vero che 
sul piano agonistico eravamo 
forti è anche vero che su quel
lo tecnico, fatte le dovute ec
cezioni. non valevamo molto. 
Oagi Bearzot è assai più fa
cilitato. Intanto, giustamente. 
da qualche anno, ha puntato 
ali occhi su un gruppo di 15-
16 persone (indispensabili per 
affrontare un "mondiale"). Da 
tempo ha già detto quale sa
rà la formazione e in Argen
tina troverà tutto organizza
to. 

K Se mi chiedi cosa potrà 
(are la nostra squadra e se i 
15 giorni di riposo sono trop
pi o pochi ti rispondo cos'r 
possiamo superare il turno at
ta sola condizione che i gio
catori noti si smontino. Vo-
qlio dire che in queste par
tite si dovrà scendere in cam
po al massimo della concen
trazione. In questo caso si 
supera anche la stanchezza. 
Credo che il primo incontro. 
anello in programma a Mar 
del Piata contro la Francia. 
sia decisivo: se i nostri riu
sciranno ad avere la meglio. 
proseouiranno il torneo in 
condizioni di spirito diverse. 

« Quindici giorni per prepa
rarsi sono pochi. E' colpa del 
campionato che viene antepo
sto agli interessi della nazio
nale. E' sempre stato cosi. 
Però, se in questo lasso di 
temvo, i Giocatori riusciranno 
a dimenticare tutto quanto è 
accaduto nel corso della sta
gione. votranno farcela. L'im
portante, in questi frangenti. 
è trovare la calma, essere ri
lassati il più possibile». 

Troveremo un ambiente 
adatto, cioè dalla nostra par
te oppure oli argentini ci sa
ranno ostili? 

«Nel 1956 l'Italia giocò a 
Buenos Aires contro l'Argen
tina. Perdemmo per 1-0 e ri
cevemmo numerose bordate 
di fischi. Questo perchè, quan
do arrivammo in Argentina. 
trovammo un clima eccezio
nale: migliaia di oriundi ita
liani ci festeggiarono. Il no
stro albergo, ogni giorno, era 
preso d'assalto dai figli e ni
poti di italiani. Insomma chi 
venne allo stadio "Avellane-
da" per assistere all'incontro 
faceva il tifo per l'Italia. Pe
rò visto che la squadra non 
era quella che tutti si asvet
tavano. anche gli "oriundi" ci 
rimasero male. Così ci fischia
rono. Se contro la Francia la 
squadra di Bearzot si assicu
rerà il primo risultato, sono 
convinto che gli argentini 
oriundi o no. faranno il tifo 
per i nostri colori ». 

Loris Ciullini 

RISULTATI 
Serie « B » 

Ascoli-Taranto . . . 2-0 

Bori-Catanzaro . . . 1-1 

Cagliari-* Brescia . . . 2-1 

Cremonese-Como . . 3-0 

Varese-'Modena . . . 4-1 

Monta-lecce . . . . 1-0 

Palermo-Ternana . . 2-1 

Pìstoimo-Sambencd. 2-0 

Rimini-Avallino . . . 1-1 

Sampdoria-Cesena . . 2-2 

MARCATORI 
Con 16 reti: Chimenti (Pa
lermo); con 14: Palanca; 
con 13: Ambu; con 12: Fer
rari, Moro, Pellegrini, Pira* 
• Quadri; con 11 : Silva; con 
10: Bottinarci; con 9: Becca
t i , Finerdì, Chimenti (Sam-
boned.), Jacovone, Rossi o 
Motti; con B: Lombardi, Ra
mona o Penso; con 7: Bre
sciani, Chiaranza e Saltutti; 
con 4 : Boni , Chiorri, Mar
chetti, Magherini o Scarron*. 

CLASSIFICA SERIE «B» 

in casa 

ASCOLI 

CATANZARO 

PALERMO 

MONZA 

AVEUINO 

SAMPDORIA 

LECCE 

CAGLIARI 

SAMBENEDETT. 

TERNANA 

TARANTO 

CESENA 

BARI 

BRESCIA 

VARESE 

RIMINI 

CREMONESE 

PISTOIESE 

COMO 

MODENA 

P. 

57 

39 

39 

38 

38 

37 

37 

36 

36 

36 

35 

34 

34 

33 

32 
31 

30 

30 

28 

20 

G. 

35 

35 

35 

35 

35 

35 

35 

35 

35 

35 

35 

35 

35 

35 

35 
35 
35 
35 
35 
35 

V. 

18 

10 

10 

8 

9 

10 

9 

7 

8 

7 

8 

7 

10 

N. 

2 

4 

8 

8 

8 

7 

5 

6 

7 

8 

5 

8 

« 
4 10 

7 7 

8 5 

7 • 

8 8 

4 7 

4 3 

P. 

0 

2 

0 

1 

1 

1 

3 

4 

2 

2 

4 

2 

2 

2 

3 

4 

3 

3 

5 
8 

fuori casa 

V. N. P. 

6 7 

4 7 

2 7 

4 6 

3 6 

2 8 

2 10 

5 6 

3 7 

4 4 

1 12 

3 4 
1 

3 

2 

1 

1 

2 

1 

0 

2 

8 

8 

8 

8 

7 

6 

7 

8 

8 

5 

9 

6 10 

5 9 

7 9 

8 9 
4 10 

2 12 

7 9 

5 13 

reti 

F. S. 

65 22 

46 40 

41 31 

28 25 

30 29 

38 32 

26 23 

50 43 

29 25 

28 26 

29 33 

32 31 

36 39 

34 37 

33 41 

29 37 

31 37 

29 39 

21 35 

21 51 

RISULTATI 
Serie « C » 

GIRONE « A » 
Alessandria - Seregno 1-0; Audace-
Piacenza 0-O (giocata sabato); Boi-
zano-Pergocrema 2-0; Lecco-Trento 
2 - 1 ; MantoTa-Triestina 1-1; Ome-
gna-Pro Patria 2-2; Padova-Junior* 
casale 2-3; Pro Vercelli - Treviso 
0-0, S. Angelo-Novara 1-1; Udine-
so-Biellese 3 -1 . 

GIRONE ic B » 
Empoli-Fano Alma 3-0; Forlì-Gros
seto 1-0; Reggiana-* Livorno 1-0; 
Lucchese-Spezia 0-0; Masseso-Ric-
cione 0-0; Parma-Arezzo 3 - 1 ; Ol
bia-'Prato 2-0; Siena-Chieri 1-0; 
Spal-Giulianova 1-1; Pisa-'Teramo 
2 - 1 . 

GIRONE « C » 
Brindisi-Marsala 1-1; Campobasso-
Benevento O-O; Catania-Pro Vasto 
2-0; Torris-'Croton» 4-2; Latino-
Salernitana 1-0; Paganoso-SiracvM 
1-0; Pro Cavosc-Barletta 3 - 1 ; Rag-
gina-Matora 1-0; Sorrento - Ragusa 
2-0; Trapani-Nocerina 0-0. 

CLASSIFICHE SERIE «C» 

GIRONE « A • 
Udinese 55 punti; Juniorcasal* 49 ; Piacenza 43; Mantova 42 ; 

Novara a Treviso 39; Trento 37; Bielle** a Lecco 36; Triestina 

35; Alessandria 33; Pergocrema, Padova • Pro Vercelli 32; 

Omogna, S. Angelo L. o Bolzano 30; Pro Patria 28; Audace 24; 

18. 

GIRONE « B » 
Spai 52 punti; Lucchese o Parma 44; Reggiana 42 ; Pisa 40 ; 

Spazia 39; Teramo 37; Arazzo o Livorno 36; Forti 35; Chicli 

ed Empoli 34; Siena 32; Grosseto, Fano Alma Juve e Giulia-

nova 30; Riccione 29; Prato 27; Massoso 25; Olbia 24. 

La Soal è già matematicamente promossa in sena « B ». 

GIRONE « C » 
Catania 47 ponti; Nocorina 44; lana unto 45 ; Reggina 43; 

Latina 39; Barletta o Campobasso 38; Matara a Sorrento 37; 

Salernitana 34; Torri* 35; Paga naie a Pro Ceraso 34; Trapani 

33; Siracusa 3 1 ; Marsala o Regvse 27; Pro Vasto 25; Brin

disi 24; Croton* 23. 

DOMENICA 
PROSSIMA 

SERIE « B » 
Cagliari-Rimini; Catanzaro-Palermo; Cesena-Bre

scia; Lecce-Cremonesa; Modena-Como; Monza-

Ascoli; Sambenedettese-Avellino; Taranto-Samp-

doria; Ternana-Bari; Varese-Pistoiese. 

SERIE «e C » 
GIRONE « A »: Bielle»*-Alessandria; Jvniorca-

cale-Triestina; Lacco-Omegna; Novara-Bolzano; 

Pergocrema-Seregno; Piacenza-Mantova; Pro Pa

tria-Sant'Angelo; Trento-Padova; Treviso-Audace; 

Udinese-Pro Vercelli. 

GIRONE « B »: Arezzo-Empoli; Chieti-Lwcchesa; 

Fano-Livorno; Giulia* iota-Piato; Olbia-Taranto; 

Pisa • Grosseto; Reggiana - Forlì; Riccione - Spai; 

Siena-Massose; Spezie-Parma. 

GIRONE • C »: Barletta-Trapani; Benevento-Ca

tania; Latina-Sorrento; Marsala-Pro Cavava; Mo

lerà • Pagana**; Nocorina • Croton*; Pro Vasto-

Ragvsa; Salemitana-Campobaaeo; Siracwsa-Brìn-

disi; Turris-Reggina. 
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tro a*H cho coneant**** **> 

I } 
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B: ancora 
incertezza 
a tre 
giornate 
dalla fine 

Dall'Atteso duello tra 11 Monza e 11 Lecce, che giusta
mente era gratificato dell'appellativo di clou della tren-
tacinquesima giornata del campionato cadetto, è uscito 
vittorioso il Monza che grazie ai due punti entra più 
che mai nella « bagarre » per la promozione. Quando 
mancano solo tre giornate al termine la classifica alle 
spalle naturalmente dell'Ascoli presenta sei aquadre rac
chiuse in due lunghezze: Catanzaro, Palermo, Monza, 
Avellino, Sampdoria e Lecce. 

Più che di consuntivi è dunque arrivato il periodo 
delle previsioni In rapporto al calendario che attende 
queste squadre. Ammesso che il fattore campo abbia 
ancora una sua validità in questo pazzo campionato, 
sembra il Monza il favorito. I brianzoli infatti, di queste 

. tre tornate che mancano alla conclusione devono giocare 
due partite sul proprio terreno (Ascoli e Taranto) men-

, tre le altre hanno impegni certo più probanti e nel caso 
di Sampdoria, Avellino, Palermo e Catanzaro devono 
sostenere scontri diretti. Parlare di eventuali spareggi, 
a questo punto sembra quasi doveroso. 

In coda intanto la Cremonese, battendo Jl Como diret-
• to rivale, e la Pistoiese, che ha bloccato la lanciatissima 
• Sambenedettese, si trovano a stretto contatto per evi

tare la retrocessione alla quale sembrano ormai con
dannati Modena e Como. 

Fa tutto il Rimini 
anche la rete 

per PAvellino: 1-1 
Il fortunoso pari dei romagnoli non deve far dimenticare la loro 
opaca prestazione - Troppo prudenti gl i attacchi degli i rp in i 

MARCATORI: Rossi (autogol) 
al 3.V. Sollier al 4.V della 
ripresa. 

RIMINI: RecchI: Rossi, Mar
chi; Berlini. Grezzaiii (dal 
36' della ripresa Raffaeli), 
Romano; Fagnt, Berlini, Sol
lier, Lorenzetti, Pelllzzaro 
(12. Pagani, 14. Crepaldi). 

AVELLINO: Flotti; Reali, Bo-
«colo; DI Somma, Cattaneo, 
Magnlnl; Galasso, Mario Pi
ca, Chlarenza (dal 40' del
la ripresa Monteai), Lom
bardi, Tacchi (12. Cavalieri, 
14. Marco Pira). 

ARBITRO: Lattanzl di Roma. 

DALL'INVIATO 
RIMINI — Il Rimini arraffa 
11 pareggio con l'ultimo, fu
ribondo assalto, cancella uno 
spavento gigantesco, puntella 
una situazione che rischiava 
di farsi disperata, ma non 
può pretendere di buttare al
le spalle tutto quello che di 
mediocre, di sconsolante, an
che di preoccupante e di ri
provevole ha messo in insie
me in novanta minuti. Deve 
invece rimasticare con una 
severa autocritica, rivedendo
lo al rallentatore, tutto quel 
«•he è accaduto, per ricavar
ne possibilmente una saluta
re lezione. 

Teniamo conto che ad una 
decina di minuti dalla fine, 
la partita sembrava incam
minata senza rimedio, e so
prattutto senza rimpianti, ver
so un doppio zero che era 
fedelissima fotografia del se
dicente spettacolo visto fino 
allora. Un attimo prima, sul
la metà campo, una normale 
astone di gioco si era con
clusa con un duro scontro 
fra Grezzanl e Chlarenza, en
trambi finiti al tappeto: qui 
Grezzani, interprete dei ner
vosismo, dell'ansia, dell'im
produttività e della paura che 
attanagliava i movimenti e of
fuscava i ragionamenti della 
sua squadra, allungava una 
scarpata in faccia all'avver
sario. Un fallo brutto, da 
espulsione, ma eridentemen
te i] signor Lattanzi, in gior
nata infelice, non se ne ac
corgeva. E neppure, lo stes
so arbitro, s'era accorto di 
un altro fallo di reazione, 
autore Romano, sempre su 
Chiaren7a, al 34 del primo 
tempo, o quanto meno l'ave
va... depenalizzato, limitando
si nd ammonire il colpevole. 

Abbiamo ricordato due epi
sodi che potevano risultare 
negativamente determinati 
per la squadra di casa, e sui 
quali naturalmente l'Avellino 
può recriminare, e l'abbiamo 
fatto per tentare di rapire in 
quali pesanti condizionamen
ti psicologici i biancorossi 
sono rotolati dopo le batoste 
a ripetizione subite nelle re
centi settimane, e quindi per 
cercare spiegazioni e forse at
tenuanti alle serie difficoltà di 
manovra ed agli impacci de
nunciati nei momenti conclu
sivi. 

Il Rimini, fino a dieci mi
nuti dal termine, era stato al
l'attacco ben più dei rivali, 
spinto dalla smania di un suc
cesso che non si capiva da 
dove potesse arrivare, anziché 
confortato da riflessione e lu
cidità. Aveva speso generose 
e sconclusionate energie nel 
primo tempo, si era ripetuto 
dopo l'intervallo. mentre 
l'Avellino, che pure lasciava 
la sensazione di una calma e 
di una consistenza maggiori 
nel suo ruotare attorno al 
bravo Lombardi ed al tempe
stivo e prezioso Di Somma 
nei punti nevralgici de] cam
po. era parso più volte sul 
punto di convincersi che for
se conveniva ri«chiare qual-
cosina di più. ma mai si era 
deciso a varcare il confine 
della prudenza. 

In totale, così, un'ottantina 
di minuti da riassumersi in 
poche righe. Una sassata di 
Benini su punizione al 74' di 
gioco, deviata in corner da 
Piotti; un traversone di Sol-
Iter al quarto d'ora, sul qua
le le teste di Lorenzetti e 
Rossi non arrivavano: un al
tro allettante ma inutile cross 
di Sollier al 21': un ottimo 
pallone sciupato da Pellizza-
ro a! 42': tutto qui il Rimini 
prima dei riposo, e non è che 
l'Avellino avesH» costruito 
maggiori minacce, nonostante 
il suo lavoro più scarno e 
piii convincente. 

Per lìmicuro RecchI vi era 
stato un solo pericolo, quan
do al 26'. su corner battuto 
dal frizzante Tacchi, smanac
ciava nel vuoto, favorendo 
Lombardi che però non era 
lesto a profittarne. L a - cor
tesia veniva restituita dal pa
droni di casa al 5* della ri
presa, e poiché l'arrembante 
aggressione del biancoroosl 
(conclusa con un Uro fiacco 

| —.g&ì&Xtotte-i'* 
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Paolo Sollier, tutor» d«l pari rimiriti». 

di Marchi, respinto da Reali 
a portiere battuto) si rivelava 
l'unica cosa da segnalare per 
lunghissimo tempo, possiamo 
saltare alla pedata di Grez
zani a Chiarenza e da qui al
l'autogol di Rossi. 

Al '35. infatti, dopo aver 
messo in piazza i panni del
la propria inconcludenza nei 
confronti della porta degli av
versari, il Rimini si dimo
strava incredibilmente perfet
to nel centrare la propria 
dandosi la zappa .sui piedi. 
Mario Pigìi batteva una puni
zione a una trentina di metri 
dalla casa di RecchI, la palla 
scavalcava due difensori ri-
minesi pizzatisi a mo' di bar
riera. Rossi accorreva pensan
do di soccorrere il proprio 
portiere, questi chiamava la 

palla ma era un urlo vano 
perchè l'autole.sionistico col
petto di testa del terzino ar
rivava puntualmente ed era 
quanto bastava per mettere 
Recchi fuori causa e il pallo
ne nel sacco. 

Immaginate lo sconforto, 
ma anche la rabbia dei rimi-
nesi. Tutti all'attacco, a ten
tare quel che, fino a cinque 
secondi dal termine, sembra
va impossibile. Cinque secon
di. badate bene: al 90" Loren
zetti batteva una punizione a 
due calci in area, toccava ver
so Marchi che calciava a re
te. Palla respinta da un di
fensore avellinese, rimpallo 
su Fagni, mischia al cardio-
palmo, piede di Sollier. gol. 

Giordano Marzola 

MONZA-LECCE — Il pallone calciato da Do Vtcehì (fuori quadro) t'Intacca alla «pali, di Ntrdln. 

Un Monza «sprint» 
supera di misura 

Pottimo Lecce: 1-0 
De Vecchi autore del bellissimo gol - Silva sciupa banal
mente un rigore - I pugliesi bravi ma anche ingenui 

Anche il Taranto travolto 
dall'Ascoli-super: 2-0 

.MARCATORI: al 28' Quadri, al 32' Ambu. 
ASCOLI: Marcouclnl; Belletto, Perico; Scor

sa, Legiuro, Pasitiato; Roccotelll (al 64' 
Castoldi). -Moro, Ambu, Greco. Quadri. 12 
Sciocchili!, 13 Za ittioli. 

TARANTO: Duso; Gjovannone, Cimenti; Pa
ni/za. Draili. Sardelle»; fiori, Cassi agnini 
(al 40' Turini), Seratu. Selvaggi. Caputi. 
li Pctroik-, 13 Capra. 

ARBITRO: Laiuetti ili Viterbo. 
ASCOLI — un. p.) • li Taranto, presentatosi 
ad Ascoli Piceno con uno schieramento pret
tamente difensivo, denunciava sin dall'inizio 
della «ara l'intenzione di uscire dal campo 
delle « Zeppelle » con un risultato utile per 
poter sperare ancora su un suo possibile in
serimento per la promozione in serie A. 

L'Ascoli di Renna, però, sembrava scate
nata per raggiungere la vittoria, e Roccotel
ll. Pasinato e Greco volevano far sol a tut
ti ì costi. Era proprio Roccotelli che al 19' 

per poco non riusciva a centrare il bersaglio. 
Buso, il portiere rossoblu, al 28' non po
teva far niente sul tiro di Quadri che, su 
punizione battuta da Greco, insaccava ine
sorabilmente In rete. Sull'uno a zero ci si 
aspettava una reazione dei rossoblu ed In 
effetti c'è stata. L'impostazione di gioco pe
rò della squadra tarantina era troppo con
fusa e affatto piccante. Ne approfittavano 1 
padroni di casa che, in contropiede, si por
tavano velocemente sotto la porta di Buso. 
Era Perico che, avuta la palla da Scorsa, 
all'altezza della bandierina del calcio d'an
golo, alla sinistra di Buso, crossava al cen
tro. Sulla traiettoria si portava prontamente 
Roccotelli cho indirizzava a rete. L'estremo 
difensore rossoblu riusciva in qualche mo
do a respingere di pugno, ma raccoglieva 
l'accorrente Ambu che con il piede destro 
riusciva ad insaccare. 

Perentorio 2-0 pistoiese 
alla Sambenedettese 

.MARCATORI:: De Vecchi al 
25' del primo tempo. 

.MONZA: Pillici; Vincenzi. An-
qullletti; De Vecchi, Lanzi, 
Ile matto: (ìnrin. I.orinl. Sii
la, Scalili, (aiitarutti (man
gerò dal :W .s.t.). N. 12 in
contri. 14 Mauser crino. 

LECCE: Nardin: Lo Russo. 
Lugnan; Ilelluzzi (Lodili dal 
:iV p.t.). Zagano, Pezzella; 
Sartori. Cianci, Cannito, Bla-
ululo. .Montenegro. N. l'i 
Vanniicci, 13 Mater. 

ARKITRO: .Micliciòtti di Par
ma. 

DALL'INVIATO 
MONZA — I tifosi monzesi al 
fischio finale di Michelotti 
hanno inscenato questo coro: 
« Il Alonza, oplà, giocherà in 
serie A ». Non possiamo cer
to dar torto a loro. I,a com
pagine allenata da Magni, si 
è veramente confermata un 
grosso complesso. Nel fran
gente, opposti ad un ottimo 
Lecce, i brianzoli sono riusci
ti a conquistare un successo 
indiscutibile. Su di un terre
no ridotto ad una risaia il 
Monza ha giostrato su ritmi 
elevatissimi a ripiova di una 
condizione atletica eccellente 

Il misero gol di scarto non 
deve trarre in inganno. In una 
partita disputata all'arma 
bianca da ambedue le compa
gini. il Monza si è dimostra 
io più squadra. Molto sidiri 
nelle retrovie, tanto e vero 
«•he Pillici è stato se\ eminente 
impegnato solo su una puni
zione. i brianzoli sono stati 
assoluti dominatori del cen

trocampo e molto pericolosi 
anche nelle conclusioni. 

Del Lecce si è giù detto 
che ha fornito una prestazio
no più che dignitosa. L'undici 
di Giorgis ha avuto però la 
sfortuna dalla sua parte. 
Quando Belluzzi. vittima di un 
iniortunio. ha dovuto abban
donale. 1 pugliesi si sono d'in
fanto ritiovati « mutilati » in 
centrocampo. E in questo 
settore malgrado l'incessante 
prodigarsi di Sartori, il Lec
ce è stato costretto a dine 
via libera ai monzesi, con il 
risultato di lasciare ampi var
chi alle incursioni di De Vec
chi e compagni. 

Il Lecce, già dal fischio di 
ini/io si e avventato in avan
ti. Il Monza, per suo canto, 
sembrava nei pasticci. La vee 
metiza dei pugliesi lo metteva 
chiaramente in difficoltà. Ma 
col trascorrere dei minuti. 
aggiustati i collegamenti tra 
i vari reparti grazie soprat
tutto all'intelligente azione di 
De Vecchi. ì brianzoli sono 
saliti in cattedra. Proprio De 
Vecchi, quando la lancetta del 
cronometro si apprestava a 
compiere il suo venticinque
simo giro, è riuscito a sbloc-

•care il risultato con un gol 
da autentico campioncino che 
aciesso andiamo a racconta
re: Ctorin ha battuto un cal
cio d'angolo servendo Benfat
to. questi con un centro di' 
lunga gittata ha pescato De 
Vecchi appostato ai confini 
dell'area: il mediano ha do
mato la sfera con il destro, 
si è girato su se stesso e 

col sinistro, di controbalzo, 
ha lasciato partire una saetta 
che è andata a gonfiare la 
rete dell'incolpevole Xardin. 

Trovatosi In svantaggio il 
Lecce, bava alla bocca, si e 
gettato all'arrembaggio. Enco
miabile lo spinto dei puglie
si ma deprecabile la dabbe
naggine. in quanto agendo in 
siffatta maldestra maniera, i 
pugliesi concedevano ai brian
zoli la possibilità del contro
piede. Il Monza. intuito come 
si mettevano le cose, è stato 
al gioco. Anquilletti ha chia
mato attorno a se i compagni 
e via con le azioni di rimes
sa. Si è visto così il Lecce 
passare grossi pericoli. Al 30' 
per esempio. Scaini ripren
dendo un lungo rilancio, ga 
loppava palla al piede verso 
Nardin e da circa venti metri 
lasciava partire un'autentica 
fucilata che andava a stam
parsi all'incrocio dei pali con 
Nardin ormai fuori causa. 
Nella ripresa Nardin era co
stretto a rimediare all'errore 
dei compagni uscendo a va
langa sui piedi di Silva. Sul 
finire della gara, e sempre su 
azione di contropiede. Gorin 
si presentava in area e Za
gano era costretto ad atter
rarlo. Michelotti indicava il 
dischetto del rigore. Batteva 
Silva, con un «irò fiacco e 
Nardin bloccando in bello sti
le, evitava che la sconfitta del 
Lecce assumesse contorni 
certamente immeritati. 

Lino Rocca 

MARCATORI: Ferrari al 39' p.t.; Sptggiorin 
su rigore al fi' s.t. 

PISTOIESI:: Scttini: Romei. PogHana; I-i 
Rocca. Di Chiara. Roscttl; Gattelli (Dosse-
na dal 28' s.t.). Frustatimi, Ferrari. Speg-
fiorili. Borgo. 12 Seghetti, 13 Polverino. 

SAMBENEDETTESE: l'Igino; De Cimaioli. 
Agretti; .Melati!. Uoguui. Odcriizi; Rozzi. 
Ciani, Chinienti, Guiiloliii, Traini (Catto 
dal 25' p.t.). 12 Ciiutarutti. Il Casparinl. 

ARBITRO: Barbaresco dì Cormons. 
PISTOIA — (s.b.i - Il portiere Pigino ha 
perduto a Pistoia la propria imbattibilità do
lio 753 minuti, e la squadra marchigiana l'au 
tobus per la serie A. D'altra parte la Sani 
beiu-dettese ha avuto la disavventura di in 
contrare una squadra pigliatutto giunta alla 
quarta vittoria consecutiva. Gli ospiti, colpi
ti duramente dai fulmini del giudice sporti 

vo sono scesi in campo con molta rabbia e 
poche idee. La rete di Ferrari che ha sbloc
cato il risulta'») al 39' ha avuto il potere di 
tagliare letteralmente le gambe ai sambene-
dettesi 

Quandi', ivi secondo tempo Speggiorin ha 
messo il sigillo alla vittoria, i marchigiani 
erano eia tempo in balia dell'avversario 

Passiamo alla descrizione delle reti: al 39' 
Pnistnlupi seni le sulla destra e centra per 
la ti.sta di Ferrati che giunge di intuito al-
l'appunt 'mento sorprendendo l'esterrefatto 
Pigino. Il raddoppio giungo al li' del secon
do tempo ed e frutto di un numero di alta 
scuola messo in atto da Spc-ggiortn. La mez
z'aia arancione conquista il pallone in acro
bazia, si liber.i in palleggio di due avversari 
e, giunto „;olo davanti al portiere, viene fal
ciato da Catto, e lo stesso Speggiorin che 
trasforma la Misseguen'e massima punizione 
concessa dall'ottimo Barbaresco. 

Tutto ok per 
a Bari voleva 
MARCATORI: al 31' Mariano, al XV Bandii. 
BARI: De Luca; Papadopulo, Agresti; Frap-

pampina, l'un/iano (al 2' del p.t. Paliseli)). 
Fasoli; Scarnine. Sigarìnl. .Mariano. Pelle
grini. Balestro. 12 Rriiz/csl. 14 K. Rossi. 

CATANZARO: IVIIi/zaro; Ranieri. Zaniiii; Ba
ndii. Arrighi (57' Memo). Maltiera; Bozzo
ni, lmprota, Petrilli, Arbitrio, Rossi. 12 Ca
sari, 13 Nicnlini. 

ARBITRO: Mattei di Macerata. 
BARI — <g.d » - I giallorossi di Sereni so
no scesi sul campo del Bari, conoscendo le 
insidie di questa paitita e coscienti che un 
pareggio avrebbe consentito alla propria squa
dra ili mantenere intatte le possibilità di con
tinuare la cor-;a verso la sene A. E si può 
ben dir" che abbiano centrato l'obiettivo mi
nimo che «i prefiggevano. 

La partita e stata gagliarda e veloce. Il 
Bari ha perduto lo stopper Punziano dopo 

il Catanzaro: 
un pari (1-1) 

appetii due minuti (lussazione al gomito», 
ma ha mostrato subito di voler far sua la 
posta in gioco. Solo al 14', su punizione 
dal limite battuta da lmprota e perfezionata 
da Arbitrio, De Luca ha compiuto una gran
de parata lespmgendo un pallone destinato 
;i rete. Un minuto dopo Pellegrini riceve da 
Scarnine e manda un pallone a stamparsi sul
la traversa calabrese. Il Bari riesce a pas
sare in vantaggio al 24' con Mariano. 

Nel secondo tempo i calabresi premono da 
tutte le narti e si lanciano in avanti. Infat
ti al 55' Pellegrini, lanciato in contropiede 
da Scarnile viene trattenuto da Ranieri, ma 
poi da l'ultima zampata che fa la barba al 
palo di Pellizzaro. Il Catanzaro, premendo 
sull'acceleratore, coglie il pareggio dopo aver 
lo fallito all'83' con Zanini. a cinque minuti 
dal termine con un colpo di testa di Ba 
nelh su invito di lmprota. 

Con l'evanescente Modena 
il Varese vendemmia: 4-1 

Negli ultimi 6 minuti la Samp 
regala il pari (2-2) al Cesena 

1 liguri avevano dominato la partita - Il loro crollo ha consentilo il recupero bianconero 

Ntlle Saltutti ha aptrlo !• marcatura della Samp. 

MARCATORI: Saltutti al 34*. 
Sai oidi al 40' p.t.; Arrigoni 
al 39' r Pettini al 42' s.t. 

SAMPDORIA: Cacciatori: Boni. 
barili (Arreco dal 12'). Ros
si; Orlandi. Feimni. lappi; 
Saltutti. Bedin. Savoldi. Re. 
Bnrsriani. 12 Pionrtti. 11 Mo
naldo. 

CESENA: Moscatelli: Benr-
tlrtti. Lombardo; Beatrice 
(Arrignni dal 3»' dd s.t.). 
Oddi. Zaniboni; Pozzato. Bit-
toln, Pctrini, Rognoni. Ite 
Falco. 1» Bardin. 14 Valen
tin!. 

ARBITRO: Casarin. di Mila-
no. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — In sei minuti la 
Sampdona ha gettato al Ten
to la possibilità di continuare 

a combattere per la promozio
ne. Era il 39' della ripresa ed 
t blucerchiati stavano condu
cendo per due reti a zero, 
dopo aver largamente domi
nato la gara, lasciando al Ce
sena solo la possibilità di un 
unico tiro, respinto da Bedin 
con Cacciatori ormai fuori 
causa, e stava Quindi appre
standosi a concludere con una 
importantissima littoria la 
sua partita. Invece, inspiega
bilmente. si e avuto il crollo. 

i psicologico ancor prima che 
'sico. con i blucerchiati chia
ramente in balia denti avver
sari che hanno così potuto 
pareggiare le sorti di una aa-

! re che sembrava non aver 
più storia. 

IM Sampdoria si era intat
ti rinchiusa nella sua area, a 
difesa delle due reti, e ri era 

riuscita con notevole facilita 
j)er gran parte della ripresa. 
ma a sei minuti dalla fine 
tutto lo schema è saltato. Il 
Cesena si era fatto più in
traprendente e la retroguar
dia blucerchiata era improv
visamente crollata, sciupando 
tutto in sei minuti. C'era sta
to un attacco dei romagnoli 
con corta respinta di I.ippi 
per Lombardo il cui tiro ve
niva ribattuto da Cacciatori 
mentre Lippi liberava poi in 
angolo. Andava a battere Ro
gnoni con uno spiovente in 
mischia ribattuto dalla dife
sa e palla che perveniva ad 
Arrigoni. subentrato alla mez
z'ora a Beatrice- mezza gira
volta del romagnolo e palla 
che andava ad infilarsi nel
l'angolo alla sinistra di Cac
ciatori che si ostacolava con 
Re. 

Era un pericoloso campa
nello d'allarme che non riu
scirà però a svegliare i blu-
cerchiati dal torpore in cui 
erano finiti- alcuni, come Re. 
perchè chiaramente fuori con
dizione: altri, come Lìppt e 
Rossi, perche già m altre oc
casioni arerano perso colpi. 
ed infine Orlandi. Bedin e 
Saroldi perche avevano spe
so tutto per tenere tn p*edi 
una barca dove il solo Fer-
roni poteva considerarsi al 
meglio della forma 

l'n campanello d'allarme 
non tnteso. quindi, e difat
ti dopo appena un minuto ai 

cora Rognoni poteva crossare 
liberamente per Petrini che, 
con perfetto stacco di testa, 
mandava la palla a fil di 
traversa: gli si opponeva pe
rò Cacciatori con una gran
de parata, perfezionata aa A-
recco in angolo. Passava an
cora un minuto e Cacciatori 
doveva nuovamente opporsi 
ad una conclusione di Rogno
ni. col Cesena ormai padro 
ne del campo e giungere, al 
42' a coronare ù suo inse
guimento. Cross di Pozzato. 
ancora preciso colpo di testa 
di Pctrini. e questa volta 
Cacciatori era battuto e con 
lui le speranze dei blucer
chiati. 

Sino al momento del crol
lo finale, e pur con alcuni 
uomini non al meglio e do
vendo rinunciare ad Arnuzzo. 
Tuttmo e Chiorn. la Samp
doria aveva lasciato intende
re di avere la possibilità di 
conquistare i punti che le 
occorrono per la promozio
ne. Il Cesena non e pratica
mente mai esistito 

A! 6' Moscatelli doieia de-
riare ni angolo una girata di 
Saltutti. ripetendosi al 10' su 
staffilata di Bresciani men
tre al 12' su contropiede ro
magnolo Bombardi veniva 
centrato tn pieno volto da un 

j tiro di Petrini: rimaneva in 
, campo ancora alcuni minuti 
j ma doveva poi uscire, sosti-
i tuito da Arecco Me era sem-
i pre la Sampdoria ad attacca

re e al 27' Moscatelli doveva 
bloccare una conclusione di 
Saltutti servito da Rossi, ri
petendoti un minuto dojyo su 
Bresciani che aveva raccolto 
una mila sfuggita allo stesso 
portiere 

Alla mezz'ora, pò:, era Sa
roldi. da fuori area a tenta
re il tiro, il giocatore man
dava la palla a sfiorare l'in
crocio dei pali. Era l'avvisa
glia del primo gol, che giun
geva al 34' su azione impo
stata da Bedin con un pallo
netto per Orlandi, il quale. 
di testa, serviva molto bene 
Saltutti in area: tiro secco 
che piegava le mani di Mo
scatelli e finiva in rete. IM 
Sampdoria proseguiva nei 
suoi attacchi e al 40' rad
doppiala. questa volta l'azio
ne partiva da Saltutti che 
conquistava min palla a tre 
quarti camjx) jxn serviva Or
landi. I' blucerchiato appog
giava quindi per Savoldi che. 
in corsa, ritentava il tiro una 
staffilata che andava ad in
filarsi all'incrocio dei pah 

Xella ripresa la Sampdoria 
sembrava dare l'impressione 
di poter controllare bene la 
gara, tentando solo qualche 
contropiede, comr al 25' al
lorché Bedin lanciava Sai-
tutti. chf riusciva a supe
rare anche il portiere ro 
magnolo ma doveva portarsi 
da! fondo con tiro tinaie che 
attraversava tutta la porta 
sguarnita 

Poi. a! 2t>'. il primo tiro m 
porta del Cesena Dopo una 
mischia su calcio d'anco'.o. ri 
batttuo da Bedm e. v.eg'.i ul 
timi sci minuti, il crollo dei 
padroni di casa che spianava 
agli uomini d: Marchioro la 
via del paregigo allontanan
do forse definitivamente Ir 
speranze d: promozione dai 
sogni dei blucerchiati. 

Sergio Veccia 

MARCATORI: Bellinazzi (M) a l i l i p.t.. Un-
niella (V) al 19' e al 20' del p.t.. Giovati-
nelli (V) rigore al 5' s.t-. Criscimanni (V) 
al 3.V s.t. 

MODENA: Fantini; Polente.s. ( anestrarl: Ri
ghi. \tlani. Sanzonc: Mariani (tlal 7' s.t. 
Notari). (iniziano, Bellinazzi. Vi\ani. Bot
tel l i (l'i. Tani. 11. Colombini). 

VARESE: Rorauga; Vailati. Petlrazzlnl: Bram
billa. Spaniti. Giovanni-Ili (dal 31* s.t. Dot
to): Cascella. Criscimanni. Rimirila. De Lo
rentis, Mariani (13. Fabris, IX Massimi). 

ARBITRO: I^nzafanie di Taranto. 
MODENA fl.dj — Anche il Varese ha \en-
demmiato allo stadio <t Braglia »>. Spanto e 
compagni hanno ottenuto due preziosi punti 

per la salvezza senza ti oppa fatica avendo 
avuto di fronte un Modena Inesistente 

Il Varese, infatti, nel giro di due minuti, 
al 19' e s>l 20'. si vedeva offrire due regali 
dalla difesa modenese. Nel primo caso, su 
cross dalla sinisira di Criscimanni, nessuno 
interveniva e Ramellu di testa, metteva co
modamente a rete: il numero nove varesino 
portava ni uui'aggio la sua squadia. sem 
pre di testa, ed indisturbato, raccogliendo 
un calcio battuto da De Lorentis. 

Nella ripresa. Giovannelli aumentava il 
buttino su calcio di rigore per atterramento 
cii De Lorentis da parte di Fantini. II por
tieri» modenese doveva poi chinarsi per la 
qu;>rta volta al 33' battuto da Criscimanni 
con un tiro d.i venticinque metri. 

La rocciosa Ternana 
deve cedere al Palermo: 2-1 
MARCATORI: al 14' C Minienti, lidia ripresa 

al 24' Celli e ai 37' Macistrelli. 
PALKR.MO: Frlson; Vullo. Citterio: Brignani, 

Di Cicco (Favalli dal 2»' s.t.). Brilli: Ospi
tarne. Borsellino. Chimenti. .Mai. Magistrrlli. 
In panchina: Trapani. Conte. 

TERNANA: Mascella: Cotlogno. Ratti (dal .10' 
p.t. l'assalacqua): Casone. Celli, Volpi; l-a 
Torre, Caccia. Bagnato. Biagini. .Marchri. 
In panchina: Bianchi. Cri. 

ARBITRO: dissoni di Tradatc. 
PALERMO — <g.g.» - Successo ih misuia 
del Palermo contro una Ternana irriducibile 
al termine di 90 minuti di gioco condotti 
sotto un insopportabile caldo afoso di sci 
rocco. 

All'ir un tiro di Caccia fini5<e a lato e 
al 13' una bellissima azione di Chimenti 
Osellame-Chimenti non viene sfruttata da Ma 
gistrelli che cicca :1 pallone a tre metri dal 
pomere avversano. Un minuto dopo il gol 
Magistrelli e Gelb si contendono un pallone 
sulla bandierina del calcio d'angolo; ne ap 
profitta Osellame che passa a Chimenti ehi 
dendo anche la sorveglianza di Codogno e il 
centravanti rosanero non ha difficolta a gi
rare a rete e battere Mascella. Al 2fr r'e un 
tiro ancora del centravanti rosancro a lato. 

quindi al 2.V Osellame sfiora il raddoppio con 
un tiro che viene respinto dal portiere Ma
scella in calcio d'angolo. 

AI 3.V e al 37' la Ternana ha l'occasione 
per pareggiare. Azione Passalacqua-C'accia e 
gran tiro della mezzala. Deviazione in calcio 
d'angolo dalla bandierina; batte Marchei e 
Passalacqua colpisce con un gran tiro la 
traversa. 

Nella ripresa e la Ternana che si porta 
avanti ma e il Palermo che gioca di rimessa. 
Al fi' Mascella, d'intinto, sventa su Osellame. 
al 10' c'è un gran tiro di Vullo che impegna 
in due tempi il portiere Mascella. Al H" Chi-
menti, per strafare, perde una buona occa
sione II gol delia Ternana giunge al 24'. 
punizione da circa una quindicina di metri 
dall'area di rigore: *ul vertice sinistro bat
tuto na B.12I..-.ÌO un difensore respinge, ri
prende Celli che insacca su Frison, già ab
bondantemente fuori dei pali. 

II Palermo a questo punto si scatena, inci
tato dal pubblico — erano presenti circa 
32 0O0 spettatori — e al 37' un assist di Chi-
menti libera Magistrelli davanti a Mascella. 
tocco dell'ala sinistra rosanero e pallonetto 
ine s':p;ra Mascella e si insacca alle sue 
spalle 

i -

Como rinunciatario e senza difesa 
messo sotto dalla Cremonese (3-0) 

Fin troppo facile le vittoria dei grigiorossi - Superba prestazione di Marocchino e De Giorgis 

MARCATORI: Flnardl al V su 
rigore. .Marocchino al 37' 
dèi primo tempo. De Giorgis 
al 44' ddla ripresa. 

CREMONESE: Ginulfl: Cestai. 
. Bonlni; Pardinl. Talami. 
. mode l l i ; De Giorgi», Stri

ni (dal 31' s.t. Cassavo). Ma
rocchino. Finardi. Frediani. 
(N. 12 Maiani. n. 14 Mondo-
nico). 

COMO: Vecchi: Panrnerl, Lec
cese; Garbarlni. Werchowod 
(dal 1' %.%, Bonaldi), Voto* 
tt; Raimondi, Correnti, Cav 
vacnetto. T m h i M D o , To-
deaco. (N. IX Lattando, n. 13 
Coati). 

ARBITRO; Serafino di 

SERVIZIO 
CREMONA — La Cremonese 
non ha fallito la vittoria nella 
delicatissima partita interna 
che la vedeva impegnata con 
il Como, squadra che condi
videva con lei posizioni in 
classifica, timori e speranze 
per la permanenza in serie B. 
E' stato sin troppo facile per 
la formazione allenato dal i lo-
vane Settembrino mettere sot
to un Como che ha effettiva
mente evidenziato carenze ma
dornali, soprattutto nel repar
to difensivo. 

Le punte prigiorosse hanno 
veramente fatto impazzirò i 

difensori lariani. tanto e vero 
che durante l'incontro il tnu-
ner comasco Pezzotti ha do
vuto procedere a continui 
cambi di marcature. De Gior
gis e Marocchino in campo 
hanno fornito una superba 
prestazione scambiandosi spes
so i ruoli in velocita con 
ubriacanti triangolazioni. Non 
è un caso che le due reti cre
monesi venute su azione por
tino la loro firma. 

Il Como è sceso in campo 
molle e rinunciatario, quasi 
non fosse un* squadra peri
colante. n rigore, venuto a po
chi minuti dall'inizio e pre
cisamente al 6*. ba soni» dub

bio scombussolato ì piani del
la squadra che si è disunita 
offrendo ai padroni di casa 
invitanti spazi in contropiede. 
Nemmeno il tentativo attuato 
nel secondo tempo di giocare 
a tre punte con l'inserimento 
di Bonaldi al posto di un di
fensore. ha giovato alla squa
dre. Sul nostro taccuino in 
90* abbiamo notato solo un 
paio d'interventi del portiere 
grifiorosso Ginulfl, superpro-
tetto da una difeso a tratti 
veramente ossessiva. 

Al 6' la Cremonese è già In 
vantaggio: De Giorgis In area 
viene attaccato decisamente 
da tergo da Leccese • l'arbi

tro assegna li giusto penalty. 
Finardi batte sulla destra di 

. Vecchi e gonfia la rete. 
AI 10' Frediani colpisce in 

pieno il palo, quasi a far ca
pire a Vecchi che per lui non 
ri saia riposo. Al 37" Frediani 
'.ancia a De Giorgis il quale 
molto intelligentemente, visti 
gli avversari sbilanciati in 
avanti, serve Marocchino, pron
to slalom della punta che bef
fa anche Vecchi in dribbling 
e depone la palla in rete 

Il secondo tempo vede la 
Cremonese un po' più chii«a. 
ma il Como sembra incapace 
di approfittarne. EU al 44' la 
giusta punizione per tanta 
inefficienza. Marocchino lan
ciato da Prandelli tira violen
temente a rete: Vecchi re
spinge ma non trattiene; è 
lestissimo De Giorgis ad in
saccare con una bordata da 
fuori area. E* la vittoria che 
aumenta le possibilità di sal
vezza per la Cremonese e le 
riduce per il Como. 

Giorgio Barbieri 

II Cagliari (2-1) al Brescia 
spera ancora nella A 

I MARCATORI: al 2' Piras (C>. al V Salvi (B) 
su rùore, al 39' Pira* (C). 

J RRESCIl: Malgioelio; Podavini. Saioldi (dal 
: 60' Caeni): Rnmanzfni. Guida. Moro; Ram

panti, Riancardi. Matti. Beccalovri. Salvi 
I (I?. Bertoni. 14 Nicolini). 
| CAGLIARI: ( opparoni: tamagni, Casagran-
i de; O^iacliozzi, Ciampoli. Roffi; Bellini. Gra-

ziani (dal 79' Villa), Magherini. Marchetti. 
Ptras (12. Corti, 13 Bragnera). 

ARBITRO: Panzh» di Catanzaro. 
BRESCIA (c.b.) — TI Cagliari, passando a 
Brescia conserva ancora qualche speranza 
di tornare In serie A, mentre gli azzurri non 
solo sono definitivamente tagliati fuori, ma 
vedono la loio posizione in classifica aggra
varsi 

La partita di ieri è stata veloce e piace
vole nel primo tempo, mentre nella ripresa 
si è assistito ad una costante azione d'at
tacco del Brescia; il Cagliari si è difeso, 
spesso ricorrendo a numerosi fallace! con
tro Beccalossi (già nel primo tempo) e Ram

panti, restretto a lasciare il campo :n ba
rella a 10* dalla fine della partita. 

L'inizio e stato velocissimo: al 2" il Caglia
ri era già in vantaggio: punizione battuta da 
Marchetti, palla che assume una strana tra
iettoria «il forte vento ha disturbato tutta 
la p-ìrtua». sorprende Podavini ma non Pi-
ras. the. in acrobazia, batte Malgioglio. Cin-, 
que m:nuti dono il Brescia pareggia su ri
gore; l'azione nasce anche qui da calcio di 
punizione: Salvi lancia Beccalossi, che Ca-
sagrande strattona in area. Mette a segno la 
massima punizione Salvi. 

Dopo la leggera supremazia degli azzurri, 
il Cagliari assume l'iniziativa, obbligando 
Malgioglio ad ottimi interventi al 14', al 17', 
al 26'. Una supremazia che viene premiata 
al 39" con la seconda rete. Tiro violentissi
mo di Quagliozzl, e l'azione di contropiede. 
Malgioglio riesce a deviare la palla che botte 
sul palo, raccoglie Piras ed è rete. 

Nella ripreso 11 Brescia si butta all'attac
co, costringe il Cagliari sulla dlfauolfO, ma 
Copparoni non corre rischi. 
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Eccezionale 

VENEZIA — Moser si affaccia dal podio. 

Aspettando 
l'affondo 

di Baronchelli 
DALL'INVIATO 

VENEZIA — II Giro ciclistico d'Italia osserverà oggi 
l'unica giornata di riposo in attesa dei momenti deci
sivi. Ormai si possono contare suite dita di una mano 
le tappe che ci separano da Milano, orinai e prossima 
la soluzione del dilemma. Oualc dilemma? Semplice: 
questo Giro arricchirà la carriera di Giovanni De Muynck 
oppure il trionfo sarà di un altro? Abbiamo cercato di 
approfondire la questione sul filo della logica, su quanto 
la competizione ha lasciato capire finora, e tirando le 
somme ci jxirc che il trono di De Muynck non sia ecces
sivamente in pericolo. 

Spieghiamoci, torniamo sul Monte Serra, su quella cre
sta in provincia di Pisa e a ventitre chilometri dal tra
guardo di Cascina. Era la terza prova, grandi cespugli 
di fiori gialli portavano alla vetta, e l'atleta in maglia 
biancoceleste <i colori della Bianchi Facma) tagliava la 
corda guadagnando l'I'J", conservava in discesa il van
taggio conquistato in satita. Da quel pomeriggio De 
Muynck è sempre stato primo in classifica e senza spen
dere molto perchè ha una squadra forte, perchè ha in 
Gimondi un consigliere d'eccellenza, perche ha in I.ualdi. 
Kmulscn, Cavalcanti. Santambrogio e Parsani fior di 
scudieri. E attenzione: nell'arrampicata del Terminillo. 
in quella scalata che Moscr non ha digerito. Giovanni 
ha messo altro fieno in cascina collaborando con Pa-
nlzza, Baronchelli e Battaglili, poi nella deludente caval
cata da Poggibonsi a Modigliana. su quei nove colti in 
cui i campioni si sono risparmiati, proprio lui. De 
Muynck. e stato protagonista di un episodio molto si
gnificativo. 

Ce lo racconta Luciano Pezzi, direttore sportivo di 
Battaglia e testimone oculare del fatto. « De Muynck era 
caduto, era finito contro una rete di filo spinato. La 
strada si inerpicava, e accortosi dell'incidente Panizza 
attaccava in compagnia di Saronni. Prima di rimontare 
in sella, il belga ha perso sicuramente mezzo minuto. 
ma appena sui pedali ha innestato la quarta e in quat~ 
tro e quattr'otto si e portato nella scia dei rivati. Uni 
azione fulminante, una moto, vi dico. Eh. sì: De Muynck 
mi ha proprio impressionato e penso che sarà difficile 
togliergli il bastone del comando. Per cedere dovrebbe 
risentire della settimana in piii che ha nelle gambe ri
spetto agli oppositori, la settimana del Giro di Roman-
dia ». 

Dunque, Giovanni De Muynck candidato principale ai 
festeggiamenti di Milano. Ma chi l'insegne, chi gli è 
vicino nel foglio dei valori assoluti, non ha ancora fir
mato l'atto di resa. Abbiamo già scritto e ripetiamo che 
nello spazio di quattro minuti ci sono dieci uomini e 
che può succedere di tutto. La fiamma della speranza. 
per gli italiani, rimane accesa. E questo discorso vale 
pure per Maser, sebbene Francesco dm l'impressione 
di accontentarsi dei successi parziali dopo la botta del 
Terminillo. L'accoppiata, il tandem Moscr-Dc Vlaeminck 
non ha funzionato. De Vlaeminck aveva una faccia poco 
convincente, era scarso persino nelle volate, scarso fisi
camente e moralmente, e ha abbandonato. Adesso Mo-
ser s'accontenterà di vincere ancora un paio di prove 
col pensiero rivolto alla prcjxirazione. all'obiettivo del 
campionato mondiale, o al contrario si batterà al limite 
delle possibilità per migliorare la posizione? Ha dalla 
sua, dopo quella di ieri, anche la cronometro in Val 
di Fassa, una crono lunga e tormentata che registrerà 
sicuramente grossi distacchi, ma se non troveremo im
picci. se tutto procederà liscio e il Giro andrà sulle 
Dolomiti, come se la caverà Francesco? 

Ecco, allora, t'estrema necessità di un Baronchelli alla 
offensiva, di un Panizza. di un Battagliti, di un Saronni. 
di un Visentini, di un Johansson e di un Vandi impe
gnati nella lotta contro De Muynck. In particolare e 
chiamato alla ribalta Giovanbattista Baronchelli. Da que
sto ragazzo aspettiamo l'affondo, la sparata, il colpo 
d'ali, aspettiamo che esca dal guscio. Restando dov'è. 
comportandosi timidamente, agendo con la paura di fal
lire, il suo Giro sarà ben poca cosa. Giovanbattista: me
glio sfoderare la spada, meglio perdere dopo aver ten
tato di vincere. 

Gino Sala 

€• COLNAGO 
la bici dei campioni 

Arrivo e classifica 
ORDINE IVARRIVO 

1. FRANCESCO MOSER tSun-
•oa) la IS'U" alla mrdU d! Km. 
44.4M; J. Vferntini f Vibor) a fi": 
3 . Saronni (Scic) a l t " : 1. Knm! 
erti (Bianchi) a I V ; 5. IV Mmnck 
(Bianchi) a 22": 6. G.B. Birnn-
rhrtll a SS"; 7. Sdraiteli a 30": *. 
Fr*cc*ro a. 33": ». Sotter a K - ' : 
10. Vandl a 3S"; 11. Joharowin •» 
» " ; 12. Chtnrtti a *0"; 13. Gimon
di a *S"; 11. Bellini a 47"; 15. 
ranlix» a 31'*. 

CLASSIFICA GENERALE 
1. DE MVVNCK (Bianehl-Far-

• M ) «.STiV*; 2. fantzza (Vibor) 

a r«n""; 3 . G.B. tlarnnchrlli (Scic-
Rottrrthia) •» 1"33"; ". Mttvr (San-
Mtn-Cjmpacnolo) a 1"I5": 3. Batta
ci in (HorrlU-atrorn) a 2*01": «. 

i Saronni (Sclc-Botlrcchla) a STO"; 
7. Vicentini IVibor) a Zi*": *. 
De « l i t e (Sarcton-Camparnolo) a 
3"32": !*. Vandl (MagniflrT-Torpa-
dn) a 1*09": IO. Johansson (Fio
rella Citroen) a ITO": II. Setter 
(Zonoa • Santini • Chicago) CS ore 
37-09": 12. Torre-» (Trka) CTJ7-3S": 
13. Bortolotto (San«on-Camps*na-
lo) «t-57 -»": 11. Chlnrttl (Selle 
Rnial-lnoYpran) 69.00'IK": 13. Bel
lini (Zone* • Santini - Chicago) 0 
ore 00"19". 

A Moser il traguardo 
di piazza San Marco 

La giovane rivelazione Visentini 
e Saronni ai posti d'onore 

Ottima difesa della maglia rosa De Miiynck 
Uno splendido scenario per ima eorsa 

che sembrava impossibile 
Nessun incidente malgrado il maltempo 

Oggi il (iiro riposa - A Padova tavola 
rotonda con i protagonisti e Lddy iMerckx 

DALL'INVIATO 
VENEZIA — Francesco Mo
ser onora la maglia iridata 
vincendo in piazza S. Marco 
sotto un cielo che rovescia 
acqua, davanti a un pubbli
co che parla le lingue di tut 
to il mondo, che festeggia il 
Giro, che apprezza Teserei 
zio dei ciclisti sui ponti di 
Venezia trasformati in pas
serelle. che attraversano il 
Canal Grande lungo una stri
scia sorretta dalle zattere. Un 
po' di paura, qualche brivi
do, ma un grande spettacolo. 

Il percorso di questa crono 
metro misurava dodici chilo
metri, dicci sulla terraferma. 
due a cavallo della laguna. 
I/ultima parte era la più ori
ginale e la più discussa. Ver
so mezzogiorno, una tregua, 
una schiarita, ma perduran
do il grigiore, alcuni corrido
ri e alcuni direttori sportivi 
proponevano di terminare la 
gara sulla terraferma, altri 
sostenevano il contrario, e in
fine tutti d'accordo, tutti per 
la conclusione nella stupen
da piazza dove ogni arrivo 
veniva accolto dagli applausi 
degli spettatori e dal batter 
d'ali dei piccioni. 

Il cronista, appostalo sulla 
linea, raccoglieva le impres
sioni dei protagonisti. * Mai 
il ciclismo ha avuto uno sce
nario del genere ». commenta
va Tartoni. « Sono orgoglio
so di essere arrivato qui in 
bicicletta J-, dichiarava C'aver 
zasi. « Hello, bellissimo, fa
voloso >, aggiungeva Hiccomi. 
< Si. favoloso, ma anche pe
ricoloso ». obiettava il norve
gese Knudsen. K Riccomi con 
la sua cadenza toscana: «. Pe
ricoloso'.' E una Parigi Rou 
baix non è pericolosa? K 
quante discese, quante stra
de affrontiamo con la consa
pevolezza del rischio? >. « Bi
sogna entrare nello spirito del
la manifestazione, bisogna ca
pire il significato di questa 
giornata, bisogna avvertire 
questo contatto umano, que 
sto calore. Noi abbiamo dato 
e abbiamo ricevuto ». diceva 
Crepa Idi. « Interessante, mol 
to interessante, una domeni
ca indimenticabile ?, aggiun 
geva il giovane Visentini fra 
un colpo di tosse e l'altro 
a causa di una bronchite che 
dura da un paio di giorni. 

Roberto Visentini. un debut
tante di venfanni. la rivela
zione del Giro, aveva supe
rato Knudsen e aspettava di 
conoscere i tempi degli av
versari. Mancavano nove ar
rivi. Visentini contava su 

16*17". Saronni ch'era scivo
lato mentre provava il trac
ciato aveva pedalato con 
qualche preoccupazione e rea
lizzava 1C25". Panizza (17' 
e 02") aveva i capelli dritti. 
e quando Panizza ha i ca
pelli dritti vuol dire che è 
andata male: Baronchelli 
Mfj'36") si riteneva soddisfat
to e Moser ancora di più 
perché Mattagli!) impiegava 
17'Kr e De Muvnck IG'33". 

VENEZIA — De Muynck sul ponte. 

VENEZIA — Gimondi prima del 
I via. 

Bravo De Muynck. sì capisce. 
però Moser era vincitore con 
1611" (media 44.484). vinci
tore con 6" • su Visentini e 
14" su Saronni. Da notare 
che un'ottantina di concor
renti hanno avuto il vento 
contrario e che una decina 
hanno agito sotto la pioggia. 

Il bollettino medico segna 
la che nessun corridore è ca 
(luto, che il dottor Piero ('ec
coli e rimasto inoperoso, e 
in ultima analisi, come sotto 
linea il commissario tecnico 
Alfredo Martini, e stata una 
tappa importante ad ogni ef
fetto. d'ili, c'è qualche muta 
mento in classifica, qualche 
variazione. De Muynck au 
menta il suo vantaggio nei 
confronti di Panizza portan
dolo da :i4" a l'O.T': Batta 
glin perde lìuv posizioni, per
de 40" nei confronti del /e" 
der. e chi guadagna di più 
è naturalmente Moser il qua 
le è ora quarto a 1"45". In
somma. anche Venezia dove 
Francesco vanta il terzo suc
cesso. esprime qualcosa sul 
foglio rosa. 

Oggi il (Iiro riposa e farà 
* il punto > presso il Teatro 
Antoniano di Padova dove 
l'organizzazione ha convocato 
i capitani delle tredici squa
dre per un dibattito cui par
teciperanno tecnici, giornali 
sti e personaggi del presen
te e del passato. Al centro 
dell'attenzione Kddy Merck\ 
che sarà fra noi anche per 
ricevere un premio che ri 
marcherà i suoi cinque trion
fi nel Giro d'Italia. 

Dunque un lunedi di sosta 
e un martedì che annuncia 
il primo t;»t)ti»ne dolomitico. 
il viaggio da Treviso a Cana-
zei con quattro vette una 
più impegnativa dell 'altra: il 
piano del Cansiglio. il passo 
Cibiana. il Falznrcgo e il Por 
doi che trovandosi a quota 
223!) costituisce il r tetto v del
la corsa. L'indomani una cro
no di 4P chilometri da So!a-
ria a Mnzzin di Fassa cui 
seguirà il secondo aonunta-
mento dolomitico con lo stri
scioni' situato sul'" cima del 
monte Bondone. K se dopo 
essere arrivato .sulla monta
gna di Trento il Giro non 
avrà ancora svelato i suoi 
misteri, saranno le Alpi Oro 
biche a pronunciare il ver 
detto decisivo. 

La sentenza è prossima, e 
la sosta di oggi servirà per 
studiare i piani di battaglia. 
per affilare le armi. 

g. s. 
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VENEZIA — Moser (in alto) sul ponte di barche in vista di piana San Marco. Sotto, a sinistra, l'arrivo della tappa davanti alla baiilice; 
a destra, Panine, sempre secondo. 

Questa l'altimetria del « lappone » di domani, da Treviso a Canate! attraverso il Pordoi. Baronchelli 

Un viaggio pross imo alla fine - San Gini ignano e 
tante bottiglie di vino per ubr iacare la maglia rosa 

DALL'INVIATO 
VENEZIA — Quando il Giro 
imbocca l'ultima settimana. 
molti cominciano ad avver
tire quel senso di nostalgia 
]>cr un viaggio prossimo alla 
fine, ed è proprio il momento 
in cui ci stiamo conoscendo 
uno per uno. Già. siamo in 
mille al seguito e ci vuole 
tempo per sapere il nome di 
tutti. Sapere, fraternizzare e 
scambiarci un saluto prima 
della conclusione. Non calco
liamo. s'intende, quelli del 
mestiere, corridori, tecnici, 
giornalisti e personale delle 
squadre, i « fissi m. voglio di
re. coloro che in pratica fan
no la valigia in febbraio e la 
disfano in ottobre. E cosi ti 
viene da chiedere chi è. come 
si chiama nuel giovane capi
tano coi capelli brizzolati che 
comanda la pattuglia del ser
vizio d'ordine, ritieni dovero
so citare gli uomini che ci 
fanno strada, le nostre staf
fette. 

Il capitano è Michele D'A
melio e la pattuglia è com
porta da Liberti. Cerqua. Mi-
cheletti. Zincone. Marone. 
Marsotto, Zoccolati, Siro. 
Ruzzittu. Marchina. Gattonc. 
Rocchetta. D'Angelis. Vcrcesi. 
Peschiaroli. Biggi. Tela, Bron
cia. Bicocchi. Tedesco e Fo-
miatti. e non mi sembra il 
caso di aggiungere i gradi. 
di specificare chi è marescial
lo. chi brigadiere, chi appun
tato. anche perchè mi è ca
pitato di trovarmi con loro 
nello stesso ristorante senza 
notare differenze. Fanno una 
tavolata unica, commentano i 
fatti della giornata, telefona

no a casa, sfogliano la car
tina della tappa seguente, e 
uno è tifoso di Gimondi. l'al
tro di Saronni. e insieme tor
nano presto in albergo per
chè cinque, sei ore di moto
cicletta stcncano e richiedo
no riflessi pronti, colpo d'oc
chio per qualsiasi intervento. 
calma e sveltezza, insomma 
una torma, un esercizio di 
atleti' 

• 
Durante il Giro capita che 

un giornalista viene classifi
cato al cenloventiduesimo po
sto dell'ordine d'arrivo, e non 
e uno scherzo, è i! collega 
Frosoni scambiato per il cor
ridore Tosoni. Capita di es
sere maglia rosa ne! prono
stico Longines e improvvisa
mente di precipitare, di scom
parire dalla classifica. Scita 
serata di Siena, il sottoscritto 
era primo con un gror.so van
taggio su Conti. Provenzali. 
il belga Vcnheedc e Dante 
Ronchi, primo nei calcoli sui 
tempi impiegati dai ciclisti 
per coprire le loro distanze. 
ma il giorno dopo un crollo. 
un cedimento cosi commen
tato da Gimondi » Per ripren
derti dorresti avere un cer
vello elettronico pari alle 
gambe di De Muynck. di Mo
ser. di Saronni e di altri an
cora ». Ci proverò. Sempre 
durante il Giro capita (e que
sta è una cose seria, bella) 
di trascorrere la notte a S. 
Gimigncno. e il rimpianto è 
di aver soggiornato poche ore. 
di non aver ammirato a suf
ficienza quelle torri, quella 
vallata, quei monumenti, quel 
paese, quei dintorni, quel me
raviglioso angolo di Toscana. 

Appunto in Toscana. la ma
glia rosa De Muynck. che pri
ma di abbracciare la profes
sione del corridore lavorava 
m una fabbrica di cemento 
faticando rrolto e guadagnan
do JXJCO. e stata preminta da 
una cantina di Gaggiano con 
4S0 bottiglie di Chianti Clas
sico. 30i) di Chianti S. tMrc-i-
zo. 300 di Lacrima d'Arno. 
300 di Orvieto. 300 di Vernac
cia di S. Gimignano. 300 di 
Rosé Reale e 'il di Vinsanto 
Liquoroso. Il tutto per un va
lore di tre milioni, una cifra 
che il belga della Bianchi di
viderà con i compagni di 
squadra, ovviamente, sempre-
che non decida di rinunciare 
all'assegno per prendersi le 
2004 bottiglie, vuoi per un ri
cordo tangibile, vuoi (se l'av 
ventura finirà ne! migliore dei 
modi, cioè col trionfo di Mi
lano/ per brindare in quanti
tà. per innaffiare la maglia 
rosa con grande allegria, toh. 
poiché un Giro nel libro d'oro 
di un campione vale questo 
e altro. 

I premi della corsa sor.o 
diversi- quelli ufficiali, annun
ciati per tempo, e quelli dei 
traguardi volanti, messi in pa
lio all'ultimo momento. Gian
carlo Foresti, che per i suoi 
rilievi, per il suo modo di 
ragionare e di argomentare 
viene giudicato dai colleghi 
un intellettuale, ha vìnto due 
prosciutti. Son è ooco. anzi 
è molto se considerate che il 
premio significava la genero
sità di pochi tifosi. 

Gisa 

Iniziati i campionat i juniore.s della pista 

Bontempi (e la pioggia) 
protagonisti a Pordenone 

A VAN SPRINGEL LA BORDEAUX-PARIGI 
Il belga Herman Van Sprìncjel taglia a braccia aitate il traguardo della 
lunghissima Bordeaux-Parigi, una classica internazionale giunta ieri 
alla settantacinquesima edizione. 

Corsa della Pace: Averin 
tranquillo verso Varsavia 

JELENIA GORA — Dopo il 
giorno d: riposo di sabato ia 
31' Corsa della Pare ha ri 
pre<o il suo cammino verso 
la meta finale di Varsavia. 
La nona tappa, pur se molto 
combattuta, non ha proposto 
temi nuovi confermando il 
momento favorevole di Alex
ander Averin. leader della 
corsa. Il sovietico, probabil
mente favorito anche da una 
caduta verificatasi in prossi
mità dell'ingresso dello sta
dio di Je'.enia Gora, ha vin
to la tappa con una ventina 

di metri sul resto del grup
p i de: migliori del quale fa
ceva parte anche l'azzurro 
G.orgio Casati. Al secondo po
sto si è classificato Koch 
<RDT>. quindi Klasa fCeco-
flovacchiai. Vasile (Roma-
ma). Gilbert (Belgio). Pertan
to con i 15" di abbuono Ade-
rin incrementa il suo ' van
taggio in classifica generale 
portandolo a 2*3" sul suo na
zionale Zacharov. 2"27" sul 
rumeno Romascanu, 2'5!" su 
Hartnick (RDT> e 312" sul 
cecoslovacco Skoda. 

SERVIZIO 
PORDENONE — Sono inizia 
ti al velodromo comunale di 
Pordenone i campionati ita
liani della pista riservati agli 
juniores. Protagonista di que
ste due iniziali giornate di 
gara smora e stata la piog
gia. che ha notevolmente di
sturbato ed aiinnf-ato tedio 
.'amer.te il già sin troppo ricco 
e complesso programma. Po 
chissima gente sii^ii spalti: la 
inflazione di prove tricolori 
(povere però di veri conte
nuti tecnici » sembra aver 
stancato anche gii sport : vis
timi tifosi friulani, sempre 
accorsi numerosi alle varie 
manifestazioni disputatesi al 
e Sottecchia ». 

Un centinaio gli iscritti, in 
rappresentanra di nove regio 
ni italiane co:i una folta par
tecipazione di lombardi, ve
neti ed emiliani mentre la 
Liguria, con un solo concor
rente. sembra dover recitare 
la parte della povera Cene
rentola. In quattro giornate 
di gare verranno assegnati 
c:nque maglie tricolori: quel
la del chilometro, deli'mse 
guimento individuale ed a 
squadre, della velocità e del
l'individuale a p'int:. Fra uno 
scroscio d: pioggia e l'altro 
ieri sera è stato assegnato 
il primo tito;o de] chilome
tro con partenza da fermo. 
Ha vinto il lombardo Guido 
Bontempi. del G.S. Ronco di 
Brescia, che è riuscito a for
nire una più che discreta pre
stazione se consideriamo le 
avverse condizioni climatiche 
della pista in cui ha dovuto 
gareggiare. L'azzurro (ha rap
presentato l'Italia ai mondiali 
di San Cristobal ) è riuscito 
a precedere di trentun cen
tesimi di s e c o n d o ìi 

c.-mpione uscente della spe
cialità. iì siciliano Gloriando 
che. partito fortissimo, si è 
molto disunite* nel finale. 
Bontempi si è anche messo 
in luce nell'inseguimento in
dividuale qualificandosi age
volmente per le semifinali in 
programma questa sera unita
mente al sorprendente laziale 
Patellaro. al veneto Bressan 
e all'altro lombardo Maioni. 

Bontempi a parte, non si 
è visto molto finora: il re
sponsabile dei settore. Anto
nini. dovrà spalancare bene 
gli orchi per rendersi conto 
di chi inviare ai prossimi 
mondiali :n programma a 
Washington nei prossimo me-
<̂ e. Nello sare di contorno 
riservate ai dilettanti senio
res divisi per regione di ap
partenenza, si sono partico
larmente messi :n evidenza i 
lombardi che con il quartet
to (Gambirasio, Fossati. Cat
taneo e Fracassi) hanno avu
to la meglio sul Lazio. An
cora il bergamasco Gambira
sio protagonista dell'individua
le mentre i laziali con Daz-
zan. FacrrivMi e Dei Zio han-
r o monopolizzato il torneo 
di velocita. 

Questa sera, tempo permet
tendo, verranno assegnati tre 
titoli. .Saranno di scena, per 
il Trofeo Mobilificio Dall'A
gnese. anche i professionisti 
delia velocità agii ordini del 
e t . Marino Vigna. Fra que
sti sarà però sicuramente as
sente l'europeo Giordano Tur-
rini che è rimasto vittima di 
una rovinosa caduta la setti
mana scorsa al velodromo di 
Tokio: iì portacolori della 
Sanson dovrà tenere a ripo
so la gamba sinistra per al
meno venti giorni. 

Gigi Baj 

• - * una novità 
fresca fresca 
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A Milano atletica all'umido 

«Pasqua» con pioggia 
Mennea con prudenza 

Il campione d'Europa vince i 2 0 0 in 20"8 . Successi inglesi e polacchi - Redivivo Giorgio Ballati 

MILANO — Giorgio Ballati vinca I 400 ottacoli «u una pitta lucida di pioggia. Sullo sfondo Riccardo 
Travlian, runolato sull'ultima barriara. 

MILANO — Vento freddo e 
pioggia per una « Pasqua del
l'atleta > che si annunciava 
.splendida in una cornice <li 
Testa e che ha finito per es 
sere disputata davanti a un 
centinaio di coraggio.>>i chiù 
si in giacche a vento inver 
itali e tnalprotetti da goccio 
lauti ombrelli. 

Pretendere risultati tecnici 
di alto livello in una giorna 
ta .simile sarebbe assurdo. Kp 
pure, nonostante il ventaccio 
die increspava le pozzi* d'ac
qua e la pioggia che cadeva 
maligna senza tregua, si MJII 
xiste cose pregevoli. Pietro 
.Mennea. per esempio, ha vin
to i 2(10 do{K) a\er pascalo 
grossi spatcnti. Pietro era in 
quarta corsia e a \e \a d.uan 
ti il |x;ricolo.so polacco Lic/ 
narski. Il campione d'Kuropa 
detesta le piste bagnate «love 
rimediare nu/oloni è piutto
sto facile e cosi ha inven
tato una partenza al rallenta 
ture. In curva sembrava fer
mo mentre il polacco filava 
che era un piacere e cosi 
Lic/nar>ki .si è presentato sul 
rettifilo invado dall'acqua con 
un margine enorme. Ma il 
campione d'Kuropa — lento 

Il monzese torna al successo nella gara tricolore delle 3 5 0 

A Imola il redivivo Bonera 
sorprende i «giovani leoni» 

L'ex « vice-Agostini » si è imposto anche nelle 7 5 0 , ma è stato squalificato e la vi t tor ia è an
data a Rossi • Massìmiani senza rivali nelle 125 - Cecotto si aggiudica la « 500 internazionale » 

SERVIZIO 
IMOLA — SI è svolta all'auto
dromo Dino Ferrari di Imola 
la seconda prova del campio
nato Italiano per le classi 125, 
350. 730; di contorno alle ga
re valevoli per In classifica 
iridata e stata disputata una 
interessante para internaziona
le della classe 500. Questa 
prova, cui partecipavano i mi
gliori piloti del momento, do
veva essere, nelle intenzioni 
degli organizzatori, il polo di 
attrazione per gli appassiona
ti sportivi. 

E' invece successo che, vuoi 
per il tempo davvero inverna
le, vuoi per l'interesse del 
pubblico italiano che non va 
al di là di gare come la « 200 
Miglia», le persone presenti 
saranno state si e no quat
tromila. 

La prima gara in program
ma nelle tre giornate imole-
si (nel corso delle quali si so
no disputate anche alcune ga
re junfores e una gara valevo
le per il campionato Laver-
da). la classe 125. è stata do
minata dal giovane pilota ro
mano Maurizio Massimlanl 
sulla Morbidelli-Benelli Armi, 
che ha così raggiunto al ver
tice della classifica iridata 
Pierpaolo Bianchi, ieri secon
do, seguito dal bravo Pierlui
gi Conforti, che nel primi tre 
giri ha impegnato duramente 
il pilota della nuovissima Mi-
narelli. 

Massìmiani. che durante le 
prove ufficiali di sabato ave
va ottenuto il miglior tempo 
di qualificazione nelle 125. ha 
poi dimostrato anche nelle 
350 di essere ormai una real
tà nel motociclismo italiano. 
Partito infatti malissimo, cau
sa il motore che non voleva 
avviarsi, P centauro romano 
della scuderia Naldonl di Imo
la è stato protagonista di una 
eccezionale rimonta: già al 
settimo giro occupava la quar
ta posizione a soli 7" da Ma

rio Lega che lo precedeva. 
In questa gara abbiamo potu
to assistere ad un avvincente 
duello fra Marco Lucchinelli 
e Gianfranco Bonera, fin dai 
primissimi giri. Era comun
que Lucchinelli a portarsi de
cisamente al comando; quan
do ormai sembrava che lo 
spezzino ce l'avesse fatta, ad 
appena tre giri dal termine, 
l'irruento pilota arrivava trop
po lungo alla curva della To
sa ed era quindi costretto ad 
abbandonare lasciando via li
bera a Bonera, che vinceva 
davanti a Lega e al bravissi
mo Massìmiani. Per Bonera 
è la prima vittoria dopo ol
tre un anno. . 

Nella classe 750 era ancora 
Gianfranco Bonera a vincere 
davanti a Graziano Rossi; ma 
il monzese veniva, dopo la 
premiazione, squalificato dal
la giuria per un'irregolarità 
da lui compiuta. Raccontia
mo i fatti: Graziano Rossi. 
secondo classificato, ha inol
trato un ricorso alla giuria 
per un presunto illecito di 
Bonera. Il pilota monzese, che 
si trovava in prima posizione 
seguito a ruota da Rossi, giun
to troppo veloce alla curva 
della Variante Alta, prosegui
va sull'erba, uscendo di pista, 
e rientrandovi dopo aver pe
rò atteso il passaggio di Ros
si e senza quindi danneggiar-

ARRIVI E CLASSIFICHE 
Classe US ce.: 1. MAURIZIO 

MASSÌMIANI <MB%) In 31'43"4. 
media km. 1.13.453; 2. Bianchi (MI. 
murili) 3T01"*: 3. Contorti (MBA) 
3 r i l " 3 : 4. Panagli* (Morbidelll) 
3T59"»; 3 . Ir™ (Morbidelll) iV 
5»"S. 

d a m i n e » del campionato Ita
liano: BIANCHI e MASSÌMIANI p. 
27: Ln«uardl 12; lunarini e Con
forti 10. 

U i w 330 re.: 1. n iWFRANCO 
BONKRA Oamaha) in 33*32"*. 
media km. U-MU?; 2. l-era (Mor
bidelll) 31-10";: 3 . MasMmlanl (Ya
maha) 34'19"9; 4. PAZZ»KIÌ* (Ya
maha) 34~23"3. 

(.lusiflra del campionato Ita
liano: CONFORTI e BONKRA p. 
15: Mawlmianl 13; Matteotti e Le-
tra K. 

f U w 730 ce.: 1. ROSSI (Yama
ha) in 3.V!5"5, media km. 1I3.6S3: 
I. Ferrari (Yamaha) 33'33"6: 3 . 
Leta (Yanuha) 33*3*"?; 4. Bcche-
roni (Yamaha) 33*I3"6. 

<3a«Mfica del campionato ita
liano: ROSSI e KKRRARI p. TI: 
Lucchinelli 10. . 

Cla*«e 300 -Intemazionale»: 1. 
CECOTTO (Yamahi) 3S'4"i"I. me-
dia llT.<r:S: Z. Ferrari (Stiro kit ' 
34T3V2-. 3. Ro« l (Suzakl) n'tZ't; I 
4. Orrghini (Suzuki) 38Z3"; 3 . i 
Rolando (Su/ukl) 2»t6'$. I 

I caschi AGO 
e SUPER AGO 
SONO 
IN FIBERGLASS 
Non invecchiano, 
non subiscono 
alterazioni a contatto 
con benzina, solventi, 
vernici e decals 
al CONTRARIO 
di quelli in PLASTICA 

JLV 
BEH 

lo. Rossi, dal canto suo ha 
dichiarato che. visto uscire di 
pista Bonera, non ha più 
« spinto » perchè credeva lo 
avversario fuori corsa, consi
derando che il regolamento 
motociclistico ritiene squalifi
cato il pilota che, uscito di 
pista in un punto del percor
so. rientri poi da un altro, 
accorciando quindi il percor
so anche se di pochi metri. La 
giuria, dopo ima riunione piut
tosto lunga, ha deciso di 
squalificare Bonera e dare la 
vittoria, quindi, a Rossi. 

Grossa delusione fra 1 pre
senti per l'ultima gara in pro
gramma, non valevole per il 
camoionatoeitaliano. la 500 ce. 
aperta anche a piloti stranieri. 
L'attesissimo Kenny Roberts 
si è infatti fermato al secon
do giro, quando si trovava In 
quarta posizione, per noie 
meccaniche alla sua Yamaha. 
che già durante le prove gli 
aveva dato fastidi. Venuto a 
manrare l'asso americano. 
che per questa gara si è por
tato a casa circa dieci milio
ni. è stato l'italo-venezuelano 
Johnny Alberto Cecotto a con
cludere vittoriosamente, da in
contrastato dominatore. 

Cecotto, che durante le pro
ve aveva abbassato il record 
della pista migliorando anche 
quello della classe 750. detenu
to da Roberts. ha condotto in 
testa fin dal primo giro, con
cludendo davanti a Ferrari e 
a Rossi. Sfortunato. la prova 
di Marco Lucchinelli, che 
mentre si trovava in seconda 
posizione, durante il quarto 
giro, ha dovuto abbandonare 
per la rottura dell'accelerato
re. La competizione imolese 
ha messo in evidenza che il 
dopo Agostini non si presenta 
poi cosi nero per I colori na
zionali. grazie alle ottime pre
stazioni delle nuove leve Mas
sìmiani e Rossi. 

Giovanni Miserocchi 

Il rally concluso a Salico Terme Nel Premio Capannelle 
i 

Carello -Perissinot | Si aspettava Teloardo 
vincono nel «Regioni» j ha vinto Volga River 

SERVIZIO 
SALICE TERME — Carello-
Perissinot con la Lancia Stra-
tos Pirelli hanno vinto il ral
ly europeo Quattro regioni-
trofeo Broms Car passando 
così in testa alla classifica 
provvisoria del campionato 
europeo conduttori. 

Al secondo posto si è piaz
zata la Lancia Stratos di Vu-
dafieri Mannini attuale leader 
del campionato italiano rally. 
Terzo assoluto e primo nel 
turismo speciale l'Alfa Romeo 
Altetta di Pregliasco-Reisoli 
autori di una bellissima ri
monta nel corso d'Ila secon
da tappa dopo che erano usci
ti di strada la prima notte. 

Ritirati due grossi protago
nisti nella prima frazione del 
rally (Bettega con la Lan
cia Stratos e Verini con la 
Fiat 131 Abarth) al quarto 
posto si è piazzata la Fiat 
131 privata di PasettiBarban 
che ha preceduto I vindto'l 
del turismo di serie gruppo 
1 CerratoGuzzardi che con 
la Opel Kadett hanno vin
to la loro battaglia perso
nale nei confronti del rivale 

! Presotto al volante della Ford 
E?cort. 

La Coppa delle Dame è «ta
ta appannaggio di Anna Cam-
biaghi mentre nel Trofeo A 
112 Abarth Carini ha prece
duto Comelli e Rablno. 

I millecento chilometri di 
gara sono stati durissimi a 
causa della pioggia e della 
nebb'.a che hanno causato mol
tissimi ritiri togliendo dalla 
lotta per le prime posizioni 
diversi eq'iip*eg\ che alla vi-

S'.ia venivano indicati tra 1 
vonti. 

I.p. 

CLASSIFICA GENERALE AS
SOLUTA: 
• l) Carello-Perisslnot su Lan
cia Stratos in 6h 57'3T'; 

2) Vudatieri-Manntnl su Lan
cia Stratos a 2'5"; 
' 3) Pregliasco-ReisoU $u Ai-
fetta GTM a i'15"; 

4) PasettiBarban su Fiat 
132 Abarth a 1210'; 
• S) Cerrato-Cuztardl su O-
pel Kadett a 14'4"; 

Sì Presotto-Sghedoni su Ford 
Escori a 1T27". 

ROiL\ — Due corse dieci vol
te milionarie al centro della 
riunione di galoppo di ieri al
l'ippodromo romano delle Ca
parmene: il premio Osiia An
tica e il premio Capannelle. 
Nella prima corsa, riservata 
alle femmine sui 1600 me:n 
della pista grande, il prono
stico indicava Miss Vermont. 
e Miss Vermont, ben monta
ta da Raffaele Festmesi. si 
è puntualmente presentata al 
palo precedendo Banca Unio
ne che ha fatto meglio della 
seconda favorita Moli Flan-
ders fornendo un po' la sor
presa della corsa: 40 lire piaz
zata. 

Nel premio Capannelle. una 
corsa con la formula del di
scendente sulla lunga distan
za dei 2100 metri in pista 
grande, riservata ai maschi. 
la previsione propendeva per 
Teloardo in caso di pioggia 
• per una corsa aperta se il 
terreno non fosse stato ecces-
atramente pesante. La piog
gia non c'è stata e nemme
no... Taloardo. Ha vinto in
vece Volga River che si è 
imposto a King Maximus (me

glio appoggiato del vincitore) 
mentre ha deluso la prova di 
Ariberto. 

Ecco il dettaglio tecnico del
la riunione: prima corsa: 1> 
Gicanz, 2) Rish Karabas: to
talizzatore: vincente 26. piaz
zati 12. 11: accoppiata 19 

Seconda corsa (premio 
Ostia Antica»: 1» Miss Ver
mont. 2» Banca Unione; v. 
15; p. 14. 40: acc. 80. 

Terza corsa- 1) Tappingo. 
2) Farasina. 3) Fauser; v. 44; 
p. 19. 45. 35; acc. 307. 

Quarta corsa: 1) Worren, 
2) Brigantello. 3) Rag Time; 
V. 30; p. 15. 36, 19; acc. 452. 
• Quinta corsa (premio Ca
pannelle): 1) Volga River. 2) 
King Maximum; v. 31; o. 41. 
22; acc. 188. 

Sesta corsa: 1) Geoide, 2) 
Borromeo, 3) Leo VlgfMo; v. 
46: p. 20, 27, 21; acc. 203. 

Settima corsa: 1) Mu Clai-
re Berry. 2) On Your Ri
chard; v. 36; p. 18. 16; a c c 68. 

Ottava corsa: 1) Sapporo, 
2» Bano di Croazia; v. 13; p. 
12, 30; acc. 77. 

quasi sempre all'avvio -- :>a 
« esplodere » in \olate tremen 
de. K tremenda è stata la vo 
lata sugli ultimi 70 metri del
l'Arena. Ha ridotto il van
taggio del polacco lino ad ag
guantarlo |>er poi .dubbiargli 
un distacco di 4 decimi sul 
traguardo. Tempo di .Mennea: 
20"8. Non è un gran tempo. 
visto che il cronometraggio 
era manuale, ma per un atte 
ta che inizia adesso la sta 
gione. dopo la parentesi dei 
campionati continentali in
door sui -100 metri, M può par 
lare di gara positiva. 

1 responsi tecnici più validi 
vanno ritcreati nel peso e nei 
100 piani. 11 |x»so non è siug 
gito al gigante inglese (leoff 
Ca|)es. capace di un lancio 
di eccellenza a 1U.1MI. mentre 
i 100 sono .stati dominati dal 
polacco His/ard Podla-.. tena 
ce avversano di Mennea .sui 
400 al Palas|Kirt quest'inver
no. nell'ottimo tem|x) di 4(i"4. 
In questa gara tre polacchi 
(Podla*;. Lapin.ski e Wodarc 
/ve) hanno occupato i primi 
tre posti. Podlas è l'erede di 
quel Werner che fu uno dei 
migliori specialisti del giro 
di pista ai tempi in cui Mar 
cello Fiasconaro era sulla 
breccia e va considerato co 
me uno dei favoriti per sa
lire sul gradino più alto del 
podio a Praga. 

Nei 2000 e-'era il prodigio 
inglese Steve Ovett. inten/.io 
nato, alla vigilia, a migliora 
re il vecchio record curo|ieo 
di Michel Ja/y. Ma in quella 
pista e con quel clima di re 
cord non era neppure il caso 
di parlare. K cosi Steve si è 
limitato a passeggiare. Ha fat 
to l'andatura, niode-ta per la 
verità 11'02" ai 400. 2'00"1 
adi R00. 2'.'17"8 a metà gara. 
.T(>!)"8 ai 1200. 4'l.T'B ai 1600) 
limitandoci a cambiare rit
mo a metà dell'ultimo' giro. 
K a quel punto gli altri sono 
sembrati fermi. Ovett ha per
corro gli ultimi 400 metri in 
57". Alle spalle di Ovett (pri
mo in 5'10"6) buon secondo 
jxjsto di Gianni Truschi (5* 
12"8). 

Hello galoppata quasi soli 
taria di Luisi Zarconc sui 
5000. Il siciliano si è limitato 
a subire all'avvio un furente 
allungo dell'algerino Rachid 
Habchadui, un piccolo atleta 
capace di correre la distati 
za in 1.V48". e poi si è me. 
so in vetta con l'algerino e 
Vittorio Fontanella alle ter
ga. Buono il passaggio al pri
mo chilometro (2'43"5) e al 
terzo (8'20"8). Ma tutto som 
mato gara tranquilla e con un 
copione da rispettare. Il sici
liano se n'è andato dopo tre
mila metri e gli altri non han
no potuto far nulla per op
porsi all'allungo del più forte. 

I-a gara è diventata splen
dida sul finire per merito di 
Pietro Selvaggio, siciliano co
me Zarconc. Selvaggio si è 
scatenato a .100 metri dalla fi 
ne ed è stato capace di ag
guantare prima l'algerino e 
poi Fontanella. Lì per lì pa
reva che dovesse acciuffare 
anclie il distratto Zarcone. Ma 
Luigi si è girato all'uscita 
dall'ultima curva e resosi con
to del pericolo ha allungato 
la falcata trasformando la 
corsa in un breve sprint. Lui
gi ha vinto nel buon tempo 
di 13'56"6 dopo un ultimo gi
ro percorso in 64". Velocissi
mi gli ultimi 400 metri di 
Selvaggio (58"). 

Negli 800 metri Carlo Grip
po aveva contro il cecoslo
vacco Josef Plachy. un anzia
no campione dal fisico pos
sente e dalla falcata lunga e 
agile. All'avvio si mette in 
luce l'algerino Mehdi Aidet. 
subito agguantato da Plachy 
che preferisce non correre ri
schi. Grippo, assai bello a ce
dersi. va in souplesse. Car-
letto decide di portare l'attac
co al boemo sull'ultima cur
va. Ma è tardi. A Plachy ba
sta premere leggermente sul
l'acceleratore per mantenere 
ti successo: 1*49"3 per Pla
chy. 1*49"6 per Grippo. Re
sponso comunque confortante 
che mette in luce il buon la
voro che finalmente l'azzurro 
ha decido di fare (e che ha 
fatto, almeno fino a questo 
momento). 

C*è ancora un multato tee 
nico di buon valore ed è il 
13"8 col quale il polacco Jan 
Pustv ha vinto i 110 osta
coli. Qui il vecchio Sergio Lia-
ni ha fatto il terzo posto in 
14"2. Sugli ostacoli bassi bel
la gara del redivivo Giorgio 
Ballati, primo in 52". Qui era 
molto atteso il giovane emi
liano Riccardo Trevisan ma 
il ragazzo, prosciugato e stan 
co in rettifilo ha preso male 
l'ultima barriera ruzzolando 
sul tartan. Certamente di Tre
visan, 21 anni, sentiremo an
cora parlare. D ragazzo è 
molto dotato e possiede anche 
una buona tecnica. Quando 
l'avrà affinata e avrà miglio
rato la velocità di base sa
premo se si sta profilando, nel 
desolato panorama della spe
cialità. l'erede di Salvatore 
Morale e di Roberto Frinolli. 

r. m. 

Corrado Barattimi • Bjorn Borg, ilcurl protagonlttl dal Campionati Intarniilonili d'Italia. 

Da oggi a Roma « Internazionali » d'Italia 

Barazzutti contro tutti 
specialmente contro Borg 

Panatta alle ore 14 sul campo centrale contro V i ta * Gerulaìtis, testa di serie numero due 

Enzo Rossi col tennis non c'entra per niente visto che * 
uno del programmatori dell'atletica leggera. C'entra comun-
qae di tiaveiso, nel senso elio l'atletica ha prestato più di 
una volta valenti preparatori al tennis per rendere i ragazzi 
della Coppa Davis agili e scattanti e per dargli quella base 
rapace di fargli sopportate le stressanti maratone che spesso 
rendono drammatiche le partite giocate sul courts rossi o 
sui campi sintetici dei pulazzetti. Dice Rossi: « Una volta 
Panatta siamo riusciti a lustrarlo cosi bene che sembrava 
un me770fond!stu strizzandolo come un limone. Se avesse 
dato retta a chi gli diceva di non mollare con la prepara
zione atletica sarebbe ancora tra i primi dieci al mondo ». 

K invece Adriano ora non è più nemmeno numero due 
d'Italia perche l'ultima classifica dell'ATP (Associazione ten
nisti) lo pone al trentottesimo posto. E" stato quindi scaval
cato anche da Paolo Bertolucci (che adesso è trentatreesi
mo!. E star bassi nelle graduatorie è pericoloso perchè si 
rischia di non essere testa di .serie nei tornei e di Incocciare 
subito in micidiali avversari. Panatta infatti non e entrato 
tin le teste di serie (il computer che fa le classifiche non 
ha simpatia per nessuno e ha detto che l'ex campione d'Ita
lia a Roma non può essere nel seedtng). Panatta si è arrab
biato ma l'arrabbiatura al massimo gli consentirà di caricarsi 
e di battersi come un leone contro Vitas Gerulaìtis che giù 
si considera finalista del torneo, come l'anno scorso. 

Panatta perdendo peggiorerà ancora la propria classifica 
e per migliorarla ha bisogno di fare strada a Roma. A Dues-
seldorf. nella Coppa delle Nazioni. Adriano ha battuto Jai-
me Fillol e Manolo Orantes (ma lo spagnolo ha grossi pro
blemi fisici) e poi ha perduto col modesto tedesco federale 
Hans Fassbcnder (numero (54 dell'ATP) e con l'australiano 
Phil Dent (numero 23). A Firenze, poi, ha ceduto addirittu
ra al giovane yankee Rick Fagel, un ragazzo che non sta 
nemmeno tra 1 primi cento. 

A Roma ci sono due favoriti: il vincitore dell'anno scorso. 
e cioè Gerulaìtis, e il terribile scandinavo Bjorn Borg. E' 
difficile fare ipotesi perchè potrebbe anche accadere che 
oggi, sul campo centrale. Panatta riesca a sparare tali bor
date da scardinare la bella sicurezza dell'americano (il match 

sarà giocato a partire dalle 141. Ma t chiaro che vista la 
cattiva forma di Manolo Orantes non resta che puntare su 
Borg, su Genilnitis, sul piccolo e tremendo Eclclie Dibbs « 
sul nostro Cumulino Bnrn/?utti. Soipiese tipo quella del
l'anno scorso regalata da Zugarelli agli appassionati del 
tennis non se ne dovrebbero avete anche se non e da esclu
dere che qualche atleta, tipo l'elvetico Gunthnrdt o l'ameri
cano Gullikson. faccia parecchia strada. 

Gli « Internazionali » sono la più bella manifesta/ione Ita
liana. Hanno una stona ricca (ricca anche nel senso clic 
adesso chi li vince guadagna un sacco di quattrini) ma ì 
campioni italiani l'hanno vìnta poche volte. L'ultimo azzurro 
a trionfare nel grande torneo e stato pioprio Adriano P.i 
natta, due anni fa. Adriano allora ebbe un avvio cosi sten
tato da rischiare l'eliminazione con l'australiano Kim Wrr 
wick, al quale l'azzurro fu costretto ad annullare una doz
zina di match-ball. 

Ma forse 11 successo più hello di un nostro atleta risale 
al 1961. Allora il tonico, era l'anno di Italia-fìl, fu giocato a 
Torino, sui campi dello Sporting Club e Nicola Pioti angeli 
battè in finale il terribile mancino australiano Rod Laver. 
detto « Rocket » (17 rnjio». 

Vincerà Borg, l'adolescente più ricco del mondo? Il pro
nostico è tutto per lo svedese. C'erto che se Bjorn fosse 
quello visto al Palasport milanese non ci sai ebbero problemi. 
Ma in un tennis frenetico come quello di questi tempi si 
fa presto a rompersi qualcosa. E Borg ha dovuto rinunciare 
alla finale di Las Vegas (WCT) proprio a causa di un dito 
della mano destra malandato. E cosi c'è anche la suspense 
su Borg dopo quella su Panatta che è costretto a battere 
il numero due del mondo se non vuol ritrovarsi cinquan
tesimo nelle classifiche del computer. E Zugarelli? Tonino 
adesso fa il contadino e si occupa di una fattoria che si e 
comprato coi guadagni tennistici. Ma ci sarà anche lui. Ma
gari con l'idea di ripotere il gran colpo dell'anno scorso o 
di quattro anni fa quando mise fuori Jan Kodes che a 
quei tempi era uno dei migliori giocatori del mondo. 

r. m. 

Otto nudagli*- per i pugili cubani ai mondiali di Belgrado 

Teophilo Stevenson e compagni 
continuano a farla da padroni 

Grande delusione per i padroni di casa: su sei jugoslavi qualificatisi per la finale, nessuno è 
stato in grado di vincere il t itolo - Praticamente insignificante la partecipazione italiana 

DAL CORRISPONDENTE 
BKLGRADO — Teophilo Ste
venson — confermatosi cam 
pione — ed i suoi compagni 
.sono ancora i piti forti pu 
giti dilettanti del mondo. Le 
otto medafìlie a Cuba ai cam 
pionati di Belgrado — cinque 
d'oro e tre d'araento — dico
no tutto. Secondi i sovietici 
con tre titoli, un secondo pò 
sto e due medaglie di bron
zo. Gli altri tre ori sono an
dati alla Polonia, al Kenya 
e alla Kigeria. Per quanto 
riguarda i due Paesi africa
ni si è trattato di una piace
vole conferma mentre le set
te medaglie — sei argento e 
un bronzo — della Jugosla
via sono l'espressione di un 
successo a metà. 

IA Jugoslavia infatti ha 
ottenuto meno di quanto si 
era previsto. Il leggero Ace 
Rusevski. grande favorito, è 
stato eliminato al primo com
battimento. Sei turni succes
sivi i locali (prendiamo l'e
sempio dei quarti di finale). 
sono andati più in là di quel
li che erano i piani, grazie 
anche ad alcune decisioni ar
bitrali. Cosi i padroni di ca
sa si sono trovati con sette 
uomini nelle semifinali di cui 
uno solo — Slobodan Kacar 
— è caduto. Sei jugoslavi. 
dunque sul rettilineo della fi
nalissima. Era logico quindi 
pensare che almeno un paio 
avrebbero potuto conoscere la 

gioia del titolo. Ciò poteva 
avvenire nei < gallo ». con Sa-
cirovic. e nei e welter » con 
Pernnovic: invece ancora ti
no volta i giudici, con il gio 
co dei punti, hanno tolto la 
vittoria a due pugili che se 
la meritavano. In particola
re per quanto riguarda l'af
fermazione del sovietico Rac-
kov su Pcrunovic il pubblico 
ha lungamente e rumorosa
mente dissentito. 

Rispetto al passato grande 
sconfitta risulta la Romania. 
che non ha portato nessun 
pugile in zona medaglie, men
tre hanno migliorato, con la 
Polonia, anche la Repubblica 
democratica tedesca ed il Ve
nezuela. Novità per il meda
gliere sono Finlandia. RFT. 

Giappone e Corea del Sud. 
La presenza dell'Italia è 

stata puramente simbolica 
con il welter Gianfranco Ro 
si eliminato subito per ko 
tecnico, mentre il piuma Cor 
lo Russolilln (' riuscito ad 
entrare nei quarti ma non a 
superarli. IM cosa era data 
per scontata considerando la 
crisi del pugilato di casa no 
stra e le rispettabili prescn 
ze degli altri Paesi sul ring 
del « Piont'r ». 

Per la seconda edizione dei 
mondiali gli organizzatori bel 
gradesi hanno effettuato uno 
sforzo non trascurabile al 
quale però non hanno corri 
sposto gli attesi risultati. Ri 
dotta la partecipazione con il 
ritiro di alcune squadre -
Libia e Uganda — a cam-

Le undici medaglie d'oro 
Questi i nuovi campioni del mondo (tra parentesi le 

medaglie d'argento): minimosca: Stephen Muckoki, Ke
nya (Jorge Hernandez, Cuba); mosca- Henryk Srednicki. 
Polonia fHector Ramirez. Cuba); gallo: Adolfo Horta. 
Cuba (Fa2lija Sacirovic. Jugoslavia); piuma- Angel Her-
rera. Cuba (Bratislav Ristic. Jugoslavia); leggeri: Andeh 
Davidson. Nigeria (Vladimir Sokonne. URSS); super-
leggeri: Valeri Lvov. URSS (Mehmet Bogujevci, Jugo
slavia); tcelters: Valeri Eashkov. URSS (Miograd Peru-
novic, Jugoslavia); medi junior: Victor Savtchenko. 
URSS (Luis Martinez. Cuba); medi- José Gomez, Cuba 
(Tarmo Usivlrinta, Finlandia); mediomassimi- Sixto So
rta, Cuba (Tadija Kacar. Jugoslavia*: massimi. Teophilo 
Stevenson, Cuba (Dragomir Vujkovie, Jugoslavia). 

pionati iniziati (si sono ac 
corti troppo tardi della prc 
senza di Israele) il già com 
plesso meccanismo è stato ul 
teriormente complicato con 
dei sorteggi supplementari. 
Le diserzioni hanno provoca
to dei € buchi * di partecipa 
none, per cui durante la pri 
ma settimana il programma 
e stato ridotto alla metà li 
mitandosi ai combattimenti 
serali. Sarebbe forse stato 
meglio comprimere la dura
ta della manifestazione limi
tando cosi anche parte delle 
spese di regia. 

Xell'ultima serata è manca 
to lo spettacolo con Steven
son. confermatoli con troppa 
facilità campione del mondo. 
Ma non per colpa sua. Lo 
jugoslavo Vuikavic era tal 
mente preso dalla paura che 
durante tutta la prima ripre 
sa non ha fatto altro che bai 
lare a distanza attorno al cu 
bano in attesa al centro del 
ring. Avvenuto il contatto al 
la fine del round. Vujkovie 
ha ricevuto un solo pugno. 
sufficiente però a fargli ab 
bindonare l'impresa. F.' sta 
to l'unico incontro finale con
clusosi prima del termine. 
Come si prevedeva, e come 
è ormai abitudine del cuba
no, Steren'nn ha vinto; ma 
lo spettacolo ha perso, per 
colpa dell'eccessivo divario 
dei ralori sul ring. 

s. g. 

i 
Allenatore di basket muore dorante la partita 
PALERMO — Vito Mazzara. 22 anni, allenatore della squa
dra di basket a Montuon » che sta disputando il campionato 
di promozione, è morto per infarto durante la partita con 
la « ITT » sul campo del Gonzaga a Palermo. Il giovane a 
un minuto dalla fine dell'incontro che era sull'80 pan, si 
è all'improvviso accasciato a terra 

Europei di basket femm.: Italia-Spagna 66-61 
VARSAVIA — Î e ragazze azzurre hanno sconfitto ien le 
spagnole per 66-61, nel primo turno dei campionati europei 
femminili di pallacanestro. Questi i risultati di ieri dell'eli
minatoria, cui partecipano 12 squadre (le prime sei classi
ficate più la Polonia partecipano alla fase finale che initìerà 
mercoledì prossimo): Romania-Germania Ovest 69-59; Italia-
Spagna 66-61; Cecoslovacchia-Olanda 62-45; URSS-Francia 
111-73; Ungheria-Bulgaria 77-74; Jugoslavia-Svezia 99-68. 

Coeva* conserva il titolo mondiale dei welter* 
LOS ANGELES — Il pugile messicano Jose «Pipino» Cuevas 
ha conservato il titolo mondiale del pesi welter* (versione 
WBA) battendo lo statunitense Billy Backhus per abbando
no alla prima ripresa. « Pipino » Cuevas, che difendeva per 
la sesta volta la corona mondiale, ha Iniziato all'attacco il 
combattimento. Alla fine della prima ripresa Backhus. che 
aveva una profonda ferita all'occhio destro, è stato costretto 
all'abbandono par intervento medico. 

foto 
Ascoli-Taranto 
Bari-Catanzaro 
Broscia-Cagliari 

Cromoncse-Come 1 
Medena-Varase 2 
Monza-Lecce 1 

Palermo-Ternano 1 
Pistolese-Sameened. 1 
Rimini-Avellino x 

SampeVia-Cesena a 
Omegna-Pre Patria x 
Masaese-Riccione x 
CamaeaoMO Benevento x 

fremi e a* 1 mlllei-
5S7 mffteMl » 7 . f é 4 tiro. 

totip 
F ? ' V * CO»1» 

1) JIISON 
3 ) 8USY 

1) FftAZIER 
3 ) RINFOOZO 

7£S£A CC»S* 
1) DIMIGItlLC 
3 ) CAIABIST 

QUANTA CO=SA 
1) ZIOOLO 
3 ) T t l AVIV 

©_, VTA CO*SA 
1) GCOIOC 
3 ) BORKOMIO 

SESTA CO«5* 
t ) CHEVENNC 1 
3) CICILIA BIANCHI * 

• » 9 Et •J.I '• 01 » K£ '» 'SZTU9 
«I l « t i » t f <• "liZSKTi 
•J<I « 2 | » esmn.na 3X000 
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Lascia la bicicletta l'asso che per anni emulò 
le gesta leggendarie di Binda, Coppi e Barigli 

Dai medici l'alt a Merckx 
campionissimo «pigliatutto» 
Uno scri t to del l 'ex medico d i Eddy, «loti. Angelo Cavall i 

Cinque anni con il corridore 
lungo tutte le strade d'Europa 

«Pochi hanno veramente conosciuto il suo carattere e la sua umanità» 

Malia foto sopra: Marckx, Ira Poulldor • Martiner, esulla dopo citarti aggiudicalo par la lana volta 
il titolo mondiale. Sotto: Eddy primo sul traguardo dalla Sanremo nell'anno del Seitantetlmo della 
cliislcitilma; accanto: il campione quando venne colpito dal provvedimento del giudice del Ciro 
del '69, allorché venne trovalo « positivo » al doping. Merckx ti dispera, Gimondi lo consola. 

Cinque anni con Merckx: un periodo Im
presso nella memoria, un periodo che lascili 
una traccia profonda in chiunque abbia sen
sibilità ed umanità. Adesso, al momento del 
commiato dall'avventura sportiva, l'ussalto 
dei ricordi può provocare unu certa malin
conia, ma l'immagine del campione e del
l'uomo che Merckx 6 stato ed è tuttora esal
ta un certo orgoglio in chi può affermare di 
uver condiviso gioio e delusioni, speranze e 
preoccupazioni col grande Eddy su tutte le 
strade d'Europa. 

Noi suoi anni di gloria molto è stato scrit
to sui suoi meriti e moltissimo sui suoi de
meriti: a mio parere una grossa percentuale 
dei discorsi su Merckx è stata fatta senza 
conoscerne veramente il carattere e il senso 
umano. 

E ' stato detto che era un egoista, che ap
profittando della sua forza voleva vincere 
tutto, ma non dobbiamo dimenticare che Kd-
dy Merckx si considerava alla stregua di un 
qualsiasi lavoratore che si guadagna il sa
lario col suo mestiere, e il suo lavoro con
sisteva nel vincere, ed egli cercava di vincere 
ogni qualvolta gli era possibile. 

E' stato detto che voleva vincere anche il 
più piccolo circuito, e la sua risposta era che 
il pubblico pagava per vedere uno spettacolo 
e lui non si sentiva di deluderlo. E' siato 
detto che sfruttava a fondo i compagni di 
squadra, ma non possiamo dimenticare che 
quando c'era da far fatica anch'egii era in 
prima linea, e quando nel '75 arrivò a Pa
rigi ferito e deluso, a chi gli consigliava di 
ritirarsi rispose che non poteva abbandonare 

la squadra e privare 1 suol compagni dei 
guadagni previsti. 

E' stato detto che per lui era facile vinco-
re perché aveva una marcia in più, ma il 
suo rapido declino dimostra che questa mar
cia in più non era solo un « dono della Prov
videnza », ma il frutto della sua immensa 
dedizione al lavoro e dell'immane fatica che 
sapeva sopportare. Molte volte gli è stato 
chiesto di risparmiarsi perchè cosi la sua 
carriera sarebbe stata più comoda e più lun
ga, ma la sua profonda onestà non gli per
metteva di dare meno di quanto aveva a 
disposizione. 

Si dice, oggi, che doveva smettere prima, 
che ha corso due anni di troppo e questa è 
stata fino a ieri anche la mia opinione, ma 
adesso che il grande passo è stato fatto mi 
debbo ricredere. Anche questi due anni so
no stati importanti: per chi li sa interpretare 
hanno un significato trascendente poiché In 
questi due anni Eddy, che tanto ha avuto in 
notorietà e ricchezza dallo sport, ha voluto 
pareggiare il conto restituendo fatica senza 
compenso. 

Concludendo: permettetemi di dire che 1 
cinque anni con Merckx mi consentono di 
avere la fortuna di affermare: « Non ho vis
suto una vita qualunque ». 

^é&^JA; 

Nell'albo di Eddy (509 vittorie) f> Giri d'Italia, 5 
Giri di Francia, 3 maglie iridate, 7 Milano-Sanremo 

Edoardo Merckx è sceso de
finitivamente dalla bicicletta 
con almeno un anno di ritar
do. Fino all'ultimo, fino a 
qualche settimana fa, s'è ag
grappato con tutto il suo «io» 
alla speranza di essere anco
ra fra noi per una stagione 
e magari anche due o tre. 
S'è arreso alla sentenza dei 
medici perchè 1 medici gli 
hanno detto chiaro e tondo: 
« O la smetti o finisci male. 
Il tuo fisico ha subito troppi 
richiami. Basta, Edoardo, ba
sta... ». 

E ' diffìcile uscire da un am
biente che ti ha dato gloria 
e quattrini, che ti ha reso 
famoso e nel quale hai det
tato la legge del « voglio, pos
so e comando ». Difllcile per
chè, improvvisamente, ti sen
ti isolato, perchè dovrai cam
biare vita e, nonostante i mi
liardi in banca, potresti tro
vare qualcuno che ti manda 
a quel paese. Difficile per un 
tipo come Charly Ciani, il 
quale s'è nascosto in un ca
stello lussemburghese e, quan
do una corsa transita da quel
la parte, chiude cancelli e im
poste, chiude tutto nel timo
re di una visita. Ancora più 
difficile se ti chiami Merckx. 
se hai il suo grande caratte
re e il suo grande egoismo. 

Caro Edoardo, hai vinto cin
que Giri d'Italia, cinque Girl 
di Francia, tre campionati del 
mondo, sette Milano-Sanremo, 
tro Parigi-Roubaix. due Giri 
di Lombardia, hai stabilito 
il record dell'ora con 49 chi
lometri o 431 metri, sei pas

sato vittorioso su 509 tra
guardi, sei stato il rullo com
pressore sulle strade di ogni 
nazione, di ogni città, di ogni 
villaggio, un ciclone, un su
perman. e chi ti vuole mi
gliore di Binda e migliore di 
Coppi, chi discute e s'accani
sce nel tentativo «li paragoni 
problematici, quasi impossibi
li. Sei entrato nella leggenda 
scrivendo pagine e pagine di 
ciclismo esaltante, un roman
zo con un fiume di aggetti-

f suoi 
1968 
1. MKHCKX 
Z. Adorni 
3. (ilmondl 

1970 
1. MKItCXX 
2. (ilmondl 
3. VmiilrnuovKliB 

1972 
1. MKHCKX 
2. Fut-ntc 
3. Gallina 

1973 
1. MKRCXX 
S. (limonili 
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1974 
1. MKKCKX 
I. Ilaronchrlll 
3. (ilmondl 
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I ragazzi di Cossara, battendo l'Aquila, si confermano campioni 

Tornato a Treviso 
dopo 22 anni lo 

scudetto del rugby 
Il « Metalcrom » ha ieri conquistato il titolo italiano per il campionato 1977-1978 . conservando i «lue punti di van
taggio che aveva .sulla Sanson, seconda classificata - I due incontri dell 'ultima giornata del massimo campionato hanno 
infatti avuto i seguenti risultati: a L'Aquila: Metalcrom batte Aquila 29-10; a Catania: Sanson batte Amatori Catania 13-12 
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Rugby: uno sport antico co
me il calcio e fratello del 
calcio e con platee assai più 
modeste — a meno che la 
recita non si svolga a Twi-
ckenham, Murrayfleld, Arms 
Park, Auckland, Sydney. Par
co dei Principi —. talvolta li
tigiose e più spesso perfino 
gentili. A Treviso, splendida 
capitale della Marca, il pub
blico è gentile. Ha il pudo
re di mostrare l'entusiasmo 
che sconfina con la violenza 
e preferisce restare legato a 
uno sport magari seduto ma 
placido, dove è più bello ajh 
plaudirc gli avversari bravi 
che sgolarsi per i propri a-
tleti che vincono. A Treviso, 
SO mila abitanti, c'è il Me
talcrom, che una volta era 
semplicemente Treviso, un 
paio di volte Faema — e di
venne campione d'Italia — 
e una volta Ignis. A Treviso 
il rugby e importante. Si può 
entrare in un bar e sentir 
parlare di Marchetto o dei 
prodigiosi fratelli Francesca-
to. Si può andare per strada 
e vedere ragazzini che ran
no al campo col pallone ora
le sotto il braccio. 

Oggi la squadra è una real
tà addirittura inserita in re
gole di raziocinio: una volta 
nella Marca si faceva il rug
by fantasia dei trequarti che 
mandarono in visibilio gli a-
manti dello spettacolo. Oggi 
i ragazzi del Metalcrom han
no tolto al gioco un filo di 
spettacolo per diventare at
tenti osservatori (e fruitori) 
del punteggio. Ed ecco un 
Treviso che perde l'abitudine 
di crollare nella seconda par
te del campionato e sa inve
ce concludere in testa fino 
al termine. 

Una volta erano tempi eroi
ci e le partite uscivano dai 
temi del fango e della bat
taglia per dtventare leggen
da. Oggi le vicende del rug
by stanno a mezza via tra 
splendidi scontri giocati in 
punta di tecnica e il compi
to ragionato prima del match 
e tradotto in vittorie da un 
collettivo che si conosce a 
memoria. 

Loris Cesellato è stato me
diano di mischia del Treviso 
dei tempi eroici. E poi, sem
pre nei tempi eroici, ha fat
to l'allenatore della squadra. 
Una volta gli capitò di sti
molare i piloni e spingere 
di più in mischia. «O ci por
ti un paio di panini ». gli 
risposero quelli, * oppure in 

Da sinistra, in piedi: Carrara, Aiason, rranecschini, FantMt, Zucca ratio, Stasano, Reato, Monro, Lecurcio. Favaro, Rossi. Sartorato, 
Amadio, Robaxza, Pavan. Seduti: Marchetto, Bruno Francatalo, NOT* I IO , l'allenatore Cossara, Rich, Nello Francescato, Pariti, Collodo 
e Gazzola. I personaggi in borghese sono ì dirigenti Racagna, Ciani • Cecchin e il massaggiatore Canadese. Nelle foto in alto a sinistra: 
Umberto Cossara in azione. A quei Tempi era ancora valido avanti del Metalcrom. Alla destra del titolo: Rino Francescato, trequarti del 
Metalcrom, uno dei punti di forza della squadra. 

mischia ci rai tu ». E Loris 
uscì dallo stadio a procura
re i panini ai suot affamati 
piloni. 

Se! 54 nel Treiiso gioca
va il grande Mario « Man » 
Battaglini. che fu rodigino 
da sempre, meno la lunga 
stagione giocata con onore 
in Francia e meno la stagio
ne giocata per la gente del
la Marca. Sello spareggio a 
Padova si giocò a oltranza 
e il Rovigo la spuntò dopo 
117'. Ecco, quella è leggenda, 
forse poco nota, ma che de
ve essere stato molto bello 
vedere e raccontare. Batta-
glint fu il re di quel cam
pionato e si potrebbe pensa
re che quelli di Rovigo lo 
considerassero un traditore. 
E invece lo applaudirono. 
sempre: perchè erano veri 
sportiri e perchè « Maci » era 
così buono che gli si pote
va solo voler bene. 

Gianni Cecchin, 32 anni. 5 
volte nazionale, laureato in 
architettura, dopo aver gio
cato per 15 anni nelle file 
del Treviso ne è diventato 
apprezzato e valido dirigen
te. Gianni, che ha saputo in
terpretare con grande intelli
genza il delicatissimo ruolo 
di mediano di mischia, non 
ha rimpianti, salvo quello — 
magari cocente — di non a-
ver mai giocato con gli Ali 
Blacks. Cecchin sa essere co
sì critico da considerare ne
gativa la propensione quasi 
mistica dei giocatori trevigia
ni per il ruolo del trequarti. 
I trequarti sono la cavalle
ria che va in meta dopo che 
la « testuggine ». e cioè gli 
avanti, hanno sfondato le li
nee avversarie. E' un errore 
voler essere tutti trequarti — 
come è un errore nel calcio 
voler essere tutti attaccanti 
— ma c'è la via di mezzo 

di far giocare quello splendi
do collettivo che è una squa
dra di rugby: estremo, tre
quarti. mediani, avanti. 

Il Treviso ha vinto lo scu
detto nel '56, l'anno dopo lo 
spareggio, e allora si chia
mava Faema. Da allora sto
ria ai confini della leggenda, 
ma niente scudetti. Dalla na
scita (1929) della società — 
una società autentica e non 
solo una squadra: a fare 
squadre si fa presto, il diffi
cile è fare i club — c'è sta
ta anche la serie B • Cec
chin ricorda l'amarezza di u-
na sconfitta a Napoli che si
gnificò la retrocessione. Allo
ra a Gianni pareva che non 
ci fosse più scopo nella sua 
vita di sportivo. Ma c'è sem
pre uno scopo per chi retro
cede: giocare per risalire, per 
migliorare. 

A Treviso oltre al Metal
crom (e a un campionato stu

dentesco con 20 squadre) c'è 
la Tarvisium. fenomeno uni
co in Italia. La Tarvisium è 
infatti club giovanile e quin
di con scopi unicamente pro
mozionali. Quelli della Tar
visium sono così fieri della 
loro società che la conside
rano come il primo amore. 
quello che non si scorda mai. 

Allenatore del Metalcrom è 
Umberto Cossara. un ottimo 
elemento che è andato a vi
vere un paio di stagioni in 
Francia (ha giocato a La 
Voulte, assieme al gronde-
piccolo Fouroux) dove ha ac
quisito l'indispensabile espe
rienza che oggi gli è servita 
per plasmare la grande squa
dra. Quest'anno il Metalcrom 
ha iniziato con cautela (ad
dirittura un pareggio casalin
go acciuffato in extremis col 
Brescia del terribile Robert 
Poulam) e quando si poteva 
pensare che era giunto il mo

mento di dar via libera alla 
Sanson e all'Algida i ragazzi 
di Cossara sono riusciti nel
l'exploit di espugnare il * Fla
minio» romano. Di lì strada 
in salita ma esaltante, coro
nata da una stupenda vitto
ria sul Rovigo (17 milioni di 
incasso!). 

Presidente delta società è 
il notaio Arrigo Manovella. 
così appassionato del suo Me
talcrom e della magnifica « i-
sola » veneta da non render
si conto che il Veneto do
rrebbe. piuttosto che chiu
dersi nella propria bravura, 
fare la parte quasi del mis
sionario per far sì che il rug
by si diffonda ancora di più. 
lì rugby infatti ha 23 mila 
praticanti ma dovrebbe aver
ne almeno SO mila, con un 
po' di buona volontà. 

I protagonisti della felice 
stagione? Carrara. Mason. 
Franceschini. Fanton. Zucca-
Tello. Blessano, Reato. Mun-
ro. IXKurcio. Rich. Favaro, 
Rossi. Sartorato. Amadio, Ro
bazza, Pavan, Marchetto. So
rella, Pavin. Collodo, Gazzo
la e i tre fratelli Francesca
to (Bruno. Rino e Sello). E 
in più il segretario Rocca-
gna. il vicepresidene Antonio 
Munari. quel pubblico così 
sportivo da applaudire di più 
una meta dell'Amatori Cata
nia che le magnifiche azioni 
di Manrico Marchetto o dei 
fratelli Francescato. e i vec
chi atleti come Giorgio Fan-
tin. seconda linea nell'anno 
dello scudetto del 1956. o l'e
stremo Giorgio Troncon, 1S 
tolte nazionale (tra * A ». 
« B ». « Under 23» e giova
nile/, tutta gente disposta a 
dire * redi il Treviso e poi 
muori ». 

II rugby è povero. E an
che se oggi le squadre viag
giano in aereo o in pullman 
confortevoli questo sport fa
ticoso e affascinante, aspro e 
cordiale, non è molto lon
tano dal tempi dei piloni che 
sbocconcellavano pagnottelle 
andando in mischia. Treviso 
capitale del rugby? Certo. Ma 
di un rugby che comincia in 
Alto Adige e finisce in Sici
lia passando per la Sardegna. 
Perchè l'Italia non è un as
sieme di isole più o meno 
felici ma un coUettito di col
lettivi che ha imparato che 
non è vero che chi fa da sé 
fa per tre. Perchè chi fa da 
sé fa da solo. 

tomo Musumtci 

L'albo d'oro 
del campionato 

1929 
19.10 
1931 
1932 
1933 
1934 
1933 
1936 
1937 
1938 
1939 
1940 
1941 
1942 
1943 
1916 
1947 
1948 
1949 
1950 
1951 
1952 
1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
lSrtm 

1967 
1968 
1969 
1970 
1971 
1972 
1973 
1974 
1975 
1976 
1977 
1978 

AMBROSIANA MILANO 
AMATORI MILANO 
AMATORI MILANO 
AMATORI MILANO 
AMATORI MILANO 
AMATORI MILANO 
RUGBY ROMA 
AMATORI MILANO 
RUGBY ROMA 
AMATORI MILANO 
AMATORI MILANO 
AMATORI MILANO 
AMATORI MILANO 
AMATORI MILANO 
AMATORI MILANO 
AMATORI MILANO 
GINNASTICA TORINO 
RUGBY ROMA 
RUGBY ROMA 
RUGBY PARMA 
RUGBY ROVIGO 
RUGBY ROVIGO 
RUGBY ROVIGO 
RUGBY ROVIGO 
RUGBY PARMA 
FAEMA TREVISO 
RUGBY PARMA 
FIAMME ORO PADOVA 
FIAMME ORO PADOVA 
FIAMME ORO PADOVA 
FIAMME ORO PADOVA 
RUGBY ROVIGO 
RUGBY ROVIGO 
RUGBY ROVIGO 
PARTENOPE NAPOLI 
PARTENOPE NAPOLI 
L'AQUILA RUGBY 
FIAMME ORO PADOVA 
L'AQUILA RUGBY 
PETRARCA PADOVA 
PETRARCA PADOVA 
PETRARCA PADOVA 
PETRARCA PADOVA 
PETRARCA PADOVA 
CONCORDIA BRESCIA 
SANSON ROVIGO 
PETRARCA PADOVA 
METALCROM TREVISO 

vi, di elogi, di evviva, inn e 
facile ricordarti cosi, faciUs-
.siino. e perciò eccomi ai tuoi 
difetti di uomo che uriche in 
Belgio hanno fatto dire: « Bi
sogna ammirarlo, non si puf» 
amarlo ». 

In Belgio, in Italia, ovun
que Nessuno del gruppo ti 
ha voluto bene, caro Kdoar-
do. 1,1 schiacciavi, toglievi lo
ro pure le briciole, manduvi 
i tuoi gregari dietro a Spa
doni che stava aggiudicando
si una semitappa del Giro di 
Sardegna dopo una lunga fu
ga, e di questi episodi potrei 
raccontarne almeno cento per 
dimostrare il contrasto fra il 
tuo modo di agire e quello 
di Coppi e Anquetil cho ri
spettavano 1 colleghi sul pia
no agonistico e sul piano unta
no. A questi rilievi luti seni-
prò risposto con la seguento 
frase: « Mi pagano per vinco-
re, e più vinco e piti mi pa
gano », ed era vero sino ad 
un certo punto perdio Gior
gio Albani ti ha ripetutamen
te invitato più alla qualità cho 
alla quantità tlei successi. Ma 
la questione di fondo è un'ul
tra, e smetto di girare attor
no alla tua figura di dittato
re perchè se continuo mi vie-
ne di citare il tradimento nel 
confronti di Zilioli, amico per 
la pelle, fedele servitore, al 
quale hai tolto una maglia 
gialla quando potevi lasciar
gliela ancora per qualche 
giorno. 

I.a questione <il fondo mi 
riallaccia all'inizio. Il tuo de
clino ò cominciato nel 1975, 
come ben saprai, e nel "76 
eri già sul viale del tramon
to nonostante il settimo trion
fo riportato nella Milano San
remo. Una settimana prima, 
ad un compagno di redazione 
che chiedevi* tin pronostico 
sulla classicissima di primave
ra, risposi: « Stavolta Merckx 
resterà a bocca asciutta», • 
mi sbagliai, però tu avevi per
so le ruote sul cavalcavia del
la TirrenoAdriatico e il cedi
mento era in atto. Infatti, ra
ro al quoto nei mesi succes
sivi. sia estivi che autunnali. 
Nel "77 il calvario del Tour, 
quel quarto d'ora di ritardo 
sull'Alpe d'Huez. e perchè non 
ti sei fermato, perchè non hai 
ascoltato chi ti consigliava di 
chiudere immediatamente una 
gloriosa, stupefacente car
riera? 

Perchè l'egoismo offuscava 
il senso della ragione. Un 
egoismo pari alla classe e al
la potenza che ti hanno per
messo di dominare e strado
ni inare sul cavallo d'acciaio. 
Un egoismo di cui parlammo 
in un albergo di Pau. duran
te il Tour de France. Era una 
sera di luglio e si pranzava 
insieme, ricordi? Tu ce l'ave
vi con le esagerazioni di Le-
vitan, con l'uomo che vi fa
ceva ammattire. « Noi rischia
mo la pelle e lui in un me
se si guadagna tranquillamen
te da vivere per cinque an
ni... ». Non fui capace di trat
tenermi. « Edoardo, perchè 
non vi organizzate. Perchè la 
categoria dei ciclisti non di
scute i tempi di lavoro, per
chè non lotta contro il su-
persfmttamento, perchè non 
fai valere il peso del tuo va
lore mettendoti alla testa del
le rivendicazioni? ». 

Patrick Sercu, di sott'oc-
chio, mi dava ragione; tu ri
spondesti che mettere d'accor
do tante teste era un'impre
sa ardua, quasi proibitiva. 
Non rammentai, all'istante, un 
rimprovero ancora più grave 
e che voglio sottolineare, co
si mi accuserai di essere cri
tico all'eccesso, se non di peg
gio. La località è nei pressi 
di Basilea, il Tour è quello 
partito da Mulhouse, e du
rante quell'avvio, mentre i 
tuoi gregari smettevano di pe
dalare insieme ai colleghi per 
protestare contro il taglio del 
premi, come si comportava II 
signor Merckx? Era forse In 
prima linea, a tu per tu col 
padrone del vapore? No. Era 
uccel di bosco al riparo dì 
un albero, in silenzio, in di
sparte. 

Sono stato cattivo, Edoar
do? Sono andato a cercare 1 
peli nell'uovo mentre la ma»;. 
gioranza s'inchina davanti al 
tuo libro d'oro? Non credo. 
Tu stesso, ultimamente, ave
vi rimarcato di essere la vit
tima di un ciclismo folle. La 
vittima di un sistema che non 
hai combattuto, lasciami ag
giungere. E, guarda, che for
se ti ha voluto più bene il 
sottoscritto di tanti che ti 
coccolavano per tornaconto 
personale. Non avrai dimen
ticato la posizione dell'Unità 
quando ricevevi insulti In 
compagnia di Adomi, quan
do. in Italia, i patrioti da 
quattro soldi ti considerava
no uno straniero da odiare e 
da cacciare, e. più avanti, 
quando sempre su questo 
Stornale ti si chiedeva di mi
surare il passo, di salvaguar
dare la salute, di pensare al 
domani. 

Adesso auguro un'infinità di 
cose belle a te e alla tua ' v 
miglla, e qua la mano, vec
chio leone. Ci vediamo oggi 
a Padova. 

Gino Sai* 
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